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DISSERTAZIONE 

SOPRA LA FAMOSA CONTROVERSIA DELLA VOLONTARIA 
SCHIAVITÙ’ NELL’AFRICA 

D I 

S. PAOLINO 

VESCOVO DI NOLA 
E DELLA APPARIZIONE DI S. PAOLINO 

A 

S. GIOVANNI 

VESCOVO NAPOLETANO. 

UELLA ringoiar’ ammirazione, c ftupor fovramaflìrao,che 
ingombrò largamente il mondo , allorché fu veduto il 
Nolano Vefcovo S. Paolino con memorando efempio di 
una fino allor non praticata ardentilTima cariti pater* 
na ufcir generofo dagli agi del Vefcovil fuo palagio , 
abbandonare intrepido le delizie di una delle più ame- 
ne Cittk , e Diocefì della Campania , che poi fu detta a ragion pie- 
na Felice, intraprender coraggiofo, benché di ogni temporale comodo, 
ed ajuto sfornito, perché tutto aveva in foccorio de’ poveri , e nel ri- 
fcatto degli fchiavi impiegato, e confunto , ed a guila di un melchi- 
nello Pellegrino con la dolente compagnia di una povera afflittilTima 
Vedova il non men lungo, che difaftrolo viaggio da Nola in Africa, e 
Ik pervenuto ricomperare con la volontaria fchiavitii di fua perfona la 
giù perduta liberta del di lei giovane Figlio colk portato fchiavo da’ 
Vandali, dopo ch’ebber dato orribil Tacco alla Cittk di Nola, ed alla 
noftra Campania, e con ugual generofitk del caritatevol fuo cuore, che 
allegrezza del beneficentiflimo fuo fpirito fofferirvi lungo tempo l’arro- 
ganza di un barbaro Padrone, lervire umilmente ad un perfido Aria- 
no, fottopor lietamente il venerevol collo al giogo della vandalica lèr- 
vitù, e coltivar con le fagrate mani un giardino ; fe fu degno fubbjec- 
to una volta alla pontificia penna di S. Gregorio M. per regiftrame a’ 
Pofleri ne’fuoi Dialoghi la pur troppo memorabile ricordanza, molto più 
onorato lo fark per noi a tefferne una compiuta Dilfertazione . 

Quella ftdfa ammirazione , e flupor , ripiglio , che meritamente 
k dipoi per molti , e molti fecoli in avvenire perfeverato in si alto 
grado, ed é gita tempre vie maggiormente crefcendo in fu la lingue 
di tutti i veri cftiinatori delle virtù più fegnalatc , ed eroiche, ne’vo- 
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lumi de’fagri Storici, e fragli elogj de’ Santi più luminofì , ù petfuafo 
generalmente la più gran parte degli uomini altro noaeffere (lato l'O-: 
perator gloriofo di un’ azione sì Rraordinaria , si fpeciofa , si grande , 
che quel S. Paolino Velcovo di Nola, il quale per altre lue sfolgoran- 
tilTime virtù, e meriti empiè di maraviglia fui fin del IV. e ’l princi- 
pio del V. Secolo l’UniverlOjC fparle luminofiffima fama di uno de’ più 
generofi , e memorandi Eroi di que’ non poco felici tempi si per dot- 
trina, che per fantitù , prcfib i più chiari Vefcovi , e rinomati Dottori, che 
in gran copia allor fiorivano o nella Francia, ove egli nacque , fi fe- 
gnalò tra’ più illufiri Oratori , ed eccellenti Poeti, e fu rigenerato alla 
Cattolica fede da S. Delfino Vefcovo di Bordeaux, o nella Spagna, ove 
cominciò il iuo ritiramento dal mondo con tal’ edificazione , ed cfem- 
pio, che vi fu nella Chiefa di Barcellona per forza del tumultuante 
Popolo ftupido ammirator di fua virtù, che fin dalle prime molle com- 
parve conlumata,ed eroica, dai Vefcovo Lampio ordinato di botto Sa- 
cerdote ;o nell’Italia, dove fu Senatore, e Confole in Roma, e Procon- 
fole della Campania ; ove fu aferitto da S. Ambrogio al fuo Clero in 
Milano, ed ove vilTe da penitente, e Santo Monaco, e poi da Santilli- 
ino Vefcovo in Nola. 

E chi altro , dicono di comun confenfo , fi può creder l’ Autore; 
di un’ opera si portentofa , ed ammiranda , fe non fe quel Paolino st 
celebre per la fua fantitù fin lù nell’ultimo fettentrione, dond’il gran- 
d’Apoftolo de’Daci, e Beffi S.Niceta venne due volte nel fuo Nolano 
Monallero a vifitarlo! Sin 1^ nell’Afia , dove S. Girolamo refiò forprefo 
non meno dalla fua morale virtù, che atterrito dall’oratoria fua eloquen- 
za? E per non dilatarci maggiormente anche fin Ik nell’Africa, dove 
S.Agolhno con tutti gli altri S. Vefcovi di quel tempo arie di defidc- 
rio di vederlo, e’I pregò più volte , che colk portar fi volelTe unita- 
mente con Terefia la gik piilfima fua Conforte , e pofeia in perfetta 
continenza fua Sorella, perchè Ik folTero all’uno, e l’altro fello elfìca- 
cilfimi efempj a conculcar la fuperbia , e a non difperare l’eterna fal- 
vezza? Chi altro a riputar’ avralfi, efclaman molti , l’Operator di un’at- 
to di carità si fopraffina fuor di quel Paolino , il quale ricchilfimo 
elTendo vendè in brieve tempo i copiofi beni, che polTedeva in Fran- 
cia, in Roma, in Fondi, in Nola, e li parimente abbondantilfimi in 
Ifpagna, che recati gli aveva in dote la nobil fua Conforte, per foc- 
correrne poverelli, e redimerne cattivi con tal maraviglia anche de’pri- 
mi Eroi di Chiefa Santa, che lo ftelTo S. Ambrogio si ne fcrilfe a Sabi- 
no Velcovo di Piacenza nella XXXVI. pillola „ Paolino nello Iplendor 
,, della famiglia a niun’altro fecondo vendute non fol le proprie facol- 
„ tk, ma le amplilfime eziandio di fua Moglie le difpenla a mefehi- 
„ nelli,e di ricco volontariamente povero divenuto quafi liberato fia- 
„ fi da gran pefo con illupor di tutti abbandona la cafa , la patria , 
« e li Parenti, e s. ? „ Quel finalmente , che nel faccheggio dato a 
Nola da Alarico Re de’ Goti verfo l’anno CCCCX. diè, quant’ ebbe per 
1 opprelfo fuo gregge, in guifa che per teflimonianza di S.Agoflino al 
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capo X.dcl lib. 1. della 'Citt^ di Dio potè dir fra que’ tumulti al fuo 
Signore : Domine ne excrucier propter argentante & aurunt ;ubi enim fune 
cawia rutta e tu fcis. 

E per dir vero, cui non fembrerebbe verilìmigliantilTima cofa ,che 
quedo S. Paolino si celebre per fantitk,e si ’nfervorato nella caritk del 
iuo ProlTirao flato fiati quel per l’appunto, che abbiane dato al Mon- 
do un’efempio si mirabile, e fingolare ? Ma perchè un tal divifamen- 
to è più verifimil, che vero, e non è si giuflo,quaI fembra a prima 
vifla, ne si facile a fo(lenerfi,quant’uom vorrebbe; anzi incontra pref- 
fo i Critici di maggior fama graviflime difficoltà , ed infuperabili op- 
pofizioni, or ne giova il richiamare a critico efame si le opinioni di 
coloro , che a tutta polfa fi affaticano per mantenere al finor lodato 
S.Vefcovo la gloria di si bel fatto, che li pareri di quegli altri, i quali 
ravvifandolo impoffibile a poter effer nel di lui tempo avvenuto, o lo 
ributtano , come una novelletta , o fi fludiano di trovar' altro modo ■ 
per ufcire di si grave impaccio con attribuirne 1* onore ad Un altro 
S.paolino di lui pofteriore tra’Vefcovi Nolani. 

Abbiamo al cap.I. del lib. III. de’ Dialoghi di S. Gregorio M.una Narrazione 
diflinta narrazione di quello, come a buon diritto il chiama nella 
Diflertazione fu l’Opere del noflro Santo il P. D.Giambattifla Le-Brun “ 

fiupendurrt etnìrandum e ac prorfus inauditum facìnus, oltre di un’altra più [chiaviti di 
riflretta , che ce ne k lafciata al capo II. de’ Miracoli di S. Martino 
r altro Gregorio Turonefe . Allorché i Vandali, fcrifle il teflè lodato ‘ 

S. Pontefice , il di cui racconto riferiremo in compendio . Allorché i 
Vandali dierono il facco alla Campania, e ne portaron feco cattivi ’n 
Africa non pochi Cittadini , difpensò 1’ uom di Dio Paolino Vefcovo 
di Nola, quant’avea, per rifcattarne .’ E dopo che ebbe il tutto in si 
pia opera confumato, gli fi fece avanti un’infelice Vedova a fupplicar- 
lo , che ajutar la voleffe a rifcattar dalle mani del Genero di quel 
Vandalo Re l’unico fuo Figliuolo, che fchiavo fi teneva. Pensò il San- 
to, e nulla più avendo, con che confolar la poteffe: Mulier, rifpofe, 
quod pojjirtt dare , non babeo ; fed me metipfum tolte , meque fer- 
•òum juris fui effe profitere ; atque ut filium tuum recipias , me vice 
ìllius in fervitutem trade . E prontamente alla promeffa con l’ opera 
corrifpondendo fi portò con effolei in Africa, e con la propria fchiavitù 
xifcolfe il di leiFiglio: e rimaflovi ’n fignoria del Genero del Re fuv- 
vi impiegato nell’efercizio di Giardiniero. Vi perfeverò per molto tem- 
po diutiusye finalmente fcorto da profetico lume avvisò il fuo Padrone, 
che a’fuoi affari, ed al Regno provvedcflè, p ei eliè quan t a prima il Re 
fuo Suocero fi morrebbe • Ne fu il Re dal Genero avvertito , e defi- 
derio gli venne di veder quell’ uomo -, che tai cofe prediceva . Il vi- 
de , e tremò in riconofcerlo per quello , che apparfo gli era in fogno 
con altri fedenti Giudici, che gli levarono il gik da lui prefofi flagel- 
lo dalle mani . Saper volle allora in ogni conto la di lui condizione; 
e(f intefa che l’ebbe , il di lui Genero gli diè fubito la libertk, e gli 
donò liberi parimente tutti i Nolani Cittadini , eh’ erano fchiavi per 
CI Al l’Afri- 
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]' Africa , c fopra ben corredati vafcelli il rimandò con elToIoro , e con 
gran doni, ed onor fommo alla fua Chiela ; e pochi giorni dopo fi 
avverò la fua predizione : Po/i non multos vero dies Pandalorum Rex 
occubuit , 

opinim co- Udì, o Icfse ne’fofseguenti fecoli il Mondo tutto un si memora» 
mune,chefta bil’atto di fovraffìna carità , e contezza non avendofi generalmente ; 
FaolimL che di quel Paolino Santo Vclcovo di Nola > il quale per tantc,etanj- 
te altre luminofiflime virtù era celebre, e venerato per tutto, quanta 
poc’anzi veduto abbiamo, fra i primi Eroi di Chiela Santa, e li più cari»- 
tatevoli Vefeovi dcH’Orbe cattolico , e l’onor ad efso attribuir ne volle , e 
la lode. E perchè, quanto più quello sfavillando andava per ogni dove, 
tanto più ad offufear fi venne la gloria degli altri SS.Paolini , che pur 
ebbero della Nolana Chiefa lo fpirituale governo , fi divolgò a tal le- 
gno quell’ opinione, che anche alli XXll. di Giugno nel romano Bre^ 

. viario fi legge : Poftea vero Vandali! eafdem regione! infeflantibus cune 
ab eo pofeeret Vidpa , ut filium ftbi redimerete confumptii rebus omnibus 
in officio pittati! Je ipfum prò ilio in fervitutem tradidit. 

VifficoUi^hi Ma che pruova fan cotai cofe prelTo coloro, che fan con certif- 
* fima efperienza, che qualora s’incontran ne’ da noi remoti lècoli Aui 
■vert "cnimi nome, e di fama molto tra di lor difuguale , foglia fuce 

-Calori cedere allo fpelTo, che tutte l’opere migliori, e le azioni più onorate, 
degne adattar fi vogliano a quel di loro, che alzò tragli altri il più 
£ corno grido? Dimodo che la più ingegnoia , e penetrante Critica' di 

per lo più fi oggi giorno non à avuto, e non à poco che fare per rcllituire a’ lof 
"tutte al‘pìù Autori quell’Opcre letterarie, o quell’ azioni fante, o quc’magnifr 
celelne. ci, cd illullri monumenti, che a taluni di minor fama erano flati dal 
volgo degli Scrittori invidiati, ed a’ più celebri, e chiari attribuiti. > 
E’ fama , che 1’ Imperador Collantino tralportafle in Napoli dal* 
rifola d’Ifchia il corpo di S. Reflituta , e lotto alla di lei invocazione 
ci fondalTe una Chiela: cd ecco gli Scrittori tutti render si gran me- 
rito a Collantino il grande, il quale più che verifimilmente quk non 
mai venne, ad è fuor d’ogni dubbio prelTo li più piatti Cronologi, e 
più appurati Cenfori,che quà tralportate non furono dall’Ifola Eiurla 
quelle fante reliquie , che molto tempo dopo al di lui imperio o da 
Collantino fìgliuol di Collante nel VII. leccio, o da qualche altro an* 
che più tardi , ma : familiare fuit cel ricorda il chiarilTimo Canonico 
AlelTio-Simmaco Mazzocchi nella Storica DilTertazione della Cattedrale 
Chiela di Napoli fecfuioris aevi Scripteribu! y cfuaecuncfne in EcclefÙ! merit» 
de Cojiantino aliquo meoiacata reperijfent , ta protinus ad primum illum 
magnum referre. 

Cofnn^p„ ■ E. lenza ufeir dall’ ordita tela per quello -ragionamento ballerà in 
conferraazion,di che fi è detto,il far vedere, che non folamcntc quante 
Paoti'ni fohiji, c fante imprefe udite fi fono da qualunque de’ SS.Paolini Ve* 
» S.Poo. feovi di Nola comme(Te,e fatte, tutte ad un folo furon di poi appropriare, 
^ote' otiti- ^ *he,qitafi non dilfi, quante illullri opere, e belle da talun de’ Paolini, 
molti fintino, e molti, kggonfi all’immortalità ne’ libri cqn^ecrate,tu^ 
- . te 
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■te del t>rimo rinomatiiTiino tra’ Vefcovi Nolani fono (late dafamofi Scrittori 
riputate; a tal fegno che lo fleflb Lc-Brun , che tanto k fudato fu la 
Vita, e l’ Opere di quello nodro Santo, fe ben conièflà la fomitia dif- 
ficoltlt, che ritrova in foflencre la di lui vandalica lervitù, c conolce, 
che molto meglio fi adatterebbe ad un’ altro Paolino pofleriore , pur 
confufof c dall’ accennata ragione convinto conchiude nulla di manco: 
licer ha fe baberent , cuivis tamen tam illujìre facinus , quoJ quidem 
tanquam injigne carhatit fpecimem omnibus proponendum ejì^ non videbi- 
tur alteri trsbuendum, quam illi, a quo tanta divinar caritatis opera fub 
ipfa converftonis initia cum eo veluti colludente gratili profezia funtì 

Era pubblica manifedilTmia cola , che aveva avute S. Paolino L 
alcune cariche anche fupreme in Roma, ed eflèndod ritrovati due Re- 
feritti nel Codice Teodofiano al lib.IV.e V. de Scenicis diretti ad Pauli- 
atum P.V.il Padre (lelTo degli Ecclefiadici Annali nell’anno CCCXCIV. 

N. 88. non ebbe ripugnanza alcuna a perfuaderli , e fcrivere di elTolui ra- 
gionando :i?rprri/Hr infuper Paulinus gejjlffe Praefeffuram Urbanant fub la Pnfcitù- 
Confulatu Gratiani V.et T beodofti ,cfìt larebbe flato nell’anno CCCLXXXk raUrba»». 
■Ad eum enim duo fub iìfdem Confulibus data babentur referipta : quem 
■butte ipfum, de quo aghnm , fuiffe Paulinum, facilè inducimur, ut creda- 
a*iM.£d il P. Pierfrancefeo Chifflezio della Compagnia di Gesh nel fuo - * 
Paolino Illuflrato al capo II. della II. Parte dedur volle da’medelìiBi, co- 
tanto andò anch’egli perfuafo,che ad elfo fodero dati indirizzati, che 
quello S. Paolina Ila dato Pretore Urbano nello delTo anno CCCLXXX., 

Ci con difpenfa della non ancor convenevole ctb foUc Edile Curule nd - ^ Edìlak 
CCCLXXVIII. come abbiam nel II. Capo del II. Tomo più didinta- 
mentc riferito. £ ’l Rainaldi 1’ opinion del Baronio feguitando,, . Ol- 
tre a ciòjfcrilfe nell’anno CCCCIV. al N. 8. che Paolino folfc Pre- 
„ fetto di Roma, è manifedo, e chiaro per due Referitti e s.„ e per» 
ciò anche il chiarimmo P.Ord il chiama nell’ an. CCCCXXXl. alla 
P“6- 37P- ‘Id Tomo XII. della prima Edizione Romana „ Confole, 
e Prefetto di Roma,. e Confolare della Campagna,,. 

Era fimilmente notimma l'eccellenza del nodro Santo nella Poe- 
fia;e perciò badava, che un’ Opera poetica portalfe il nome di Pao- (, 

lino, perchè ripuuto egli ne folle l’Autore. Sotto il fuo nome perciò 
fu dato in luce il Poema fu la Vita , c Miracoli di S. Martino da ^ 
Prancefeo Giureto, e fatto lo de db parimente è dato inferito nella Bi- miracoli di S, 
Aliotcca Brgniniana de’ Padri. E pur, come vedrem poco apprelTo, lo 
delfo Autor Poeta li dichiara apertamente diverfo dal nodro Santo in 
raccontandoci edere dato del mal d’occhi -fonato da-.S. Martino imnon 
didimil maniera a quella, nella quale orane dato per 1’ addietro gua- 
rito il nodro S. Paolino. Tanto può la preoccupazione degli animi ’n 
giudicar delle cofel 

Ceno>era.del pari edèrfi egli efercitato nel tedèr Vite de’Santi , 
una delle quali fi è quella di S-Genefio- Martire in Arles,c fentcndolì; 
che Paolino fcrilfe quella di S. Ambrogio '. Paulinus Nolanus Epifeopus, LaviuiiiS. 
dice Tenzefitanza-alcuna Oragli-EcdeCadici Scrittori Sigibmo , fcripfiti, -^mbiogia. 

a ad 
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ad Augujìinum Epifcopum Vitam Ambroftì , fcrìpfit eriam verftjìcè vifam 
Felicis Nolani . Del quale errore , che fu di molti altri , dopo averlo fe- 
licemente fcoperto, e confutato il Baronio nell’ anno CCCXCVII. al 
N. 4Ó. tal ragion ne produce : Decepit complures nomen : fed et quoi 
ambo viri ijli Anguflini famìliarìtate conjunSi fnìffe nofcantur , bunc ipfum^ 
qui rei geftas Ambrofii memoriae commendavit ^fuijje PauUnum Nolanum ec. 

E ciò null’oflante molto tempo dopo il nollro Canonico Tcforicr Fer- 
rari al capo XIX. del Cimiterio Nolano francamente di quello S. Pao- 
lino favellando,,. Era Arcivefcovo, dilTe , di Milano il Dottor della Chie- 
. „ fa S. Ambrogio: fra codui , e Paolino era grande amicizia, perchè 
„ ambi erano Romani, ambi nati nella 'Francia, ambi della medefima 
„ et^: SI che facil cola fu a Paolino il dimorar con Ambrogio, men- 
„ tre vilTe e s.,, 

le Bener!!^ Il volle il Trìtemio per lo Scrittore delle Benedizioni de’ XII. 

(ir* Jf//. Patriarchi, e gliel’ approvò Siilo Sanefe nella, fua Biblioteca . E final- 
Pattiareii. Celebre elTendo tra’ PP. Agolliniani un Paolino, che propagò la 

di lor Religione in varj Regni , e fondò Monalleri ’n Catalogna , ia 
Li fonda- -o- Aragona, in Saragozza, in Lerida, in Cadice, ed altre Città si del- ‘ 
ne di pii la Spagna, che della Francia, atteflano a bocca piena i di loro Sto- 
Con™»/ Je’ xici , e lì argomentano di perfuaderlo con mille ragiri,che lìa lo llelTo) 
nL. che ’l nollro Santo. 

Per le quali cofe parer non dovrebbe in verifimile, nonché fi llrana , 
cora,comc a non pochi fembra a prima villa,!’ opinion di coloro, che 
indur non fi fanno ad approvare la per altro sì divolgata fchiavitìi ia 
man de’ Vandali nell’ Africa di quello nollro S. Paolino il primo tra’ 
Vefeovi Nolani , comechè ella vanti non fol ne’ remoti tempi , ma 
pur’ anche negli a noi vicini , c forfè ancor ne’ correnti di gravillìmi 
Sollenitori : fpecialmente perchè niuna menzione di elTa fi rinviene ne’ 
più celebri coetanei Lodatori del nollro Santo; perchè punto non fi con- 
fà con la noria, ed i tempi de’Vandali nell' Africa: e perchè difender 
non fi può da varie inefirigabili oppolìzioni, e difficoltà mallime, che 
da’ più valenti Critici le fi fanno. 

Della Van- £ clii mai riputar faprebbe polfibil cofa,diciam pure con ravve» 

P. Papebrocchio fragli Atti de’Santi a’ XXII. di Giugno, che 
lino ninna S. AgoHino , iotto gli occhi del quale un sì memorabil fatto farebbe 
mcnzionftfa per jjr fucccduto, c che Uranio famigliar di S. Paolino fino agli 
rl^di "quei ultimi di lui refpiri , i quali an si largamente commendata a’ Pofieri 
tempo. la di lui liberalità verfo de’ poveri, e la mifericordia a prò degli afflit- 
ti, e che tanti_altri Scrittori di quel tempo,! quali an con bellilfimi 
encomi innalzata la di luì mirabil carità verfo de’ bifognofi nunquam 
voluerint , fi verb potuerunt , tneminijfe taritatis , cujus fama propter exemr 
pii novitatem per Europam , et Africam debebat fuijft celeberrima ? .E, 
vaglia la verità; Chi vorrebbe mai darfi ad intendere, che quel S.Dot- 
tore amicilfimo di S. Paolino , eh’ ebbe con ellb continuo commercio 
di lettere, e ne commendò mai fempre con altilfimc maraviglie la fan- 
tità , e la dottrina : che udito avendo con qual ferver , quanto zelo , 
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e pietà crafi portato nel faccheggio dato da’ Goti alla Città di Nola UontlaS. 
3 difefa,c favor del fuo Popolo, tramandar volle (ìcuramente per fem- jìgójiim. 
pre alla Poflerità più lontana la gloriofa memoria dell’ eroica di lui 
carità nel diflribuir, quant’avea, per foccorrere il fuo gregge , e l’in- 
vitta codanza da lui modrata a que’ barbari Vincitori , come fi è ve- 
duto pcKo fopra aver’ egli fatto nel I.lib. della Città di Dio; abbia po- 
fcia in total dimenticanza lafciata qued’ altra di lui azione, che la co- 
rona farebbe ftata,di quante ne aveva inlìno allor’ operate? Che Uranio Non da 
fimilmente,il quale fcrifse da Nola in Francia a Pacato , che nel richie- Cranio, 
fe, la da fe veduta morte, e le da fe lungamente conofciute virtù di 
sì gran Vefcovo , e fpecialmente le bell’ opere di fua ferventilTima ca- 
rità , avelTe quefta fola , che pur farebbe frata la più memoranda , e^ 
malCma , fotro dlenzio lafciara ? £ particolarmente allorché fcrifse : 
aie aperuit borre» fua pauperibus, apeteebas fuas advenientibus patefecit: 
nani parum ei eroe proximot alere, niji et'iam undique evocaret^ quos pa- 
f ceree, aeque vejìiree . ^atn muhos iniqui opprejfos erexie?^uam muìeos 
eapeivos redemieì ^am muìeos aere alieno mancipaeos perfolueo aere a 
credieorum fervieuee liberavie? ec. 

Le quali cofe fe un poco più feriofamente confiderate avelie il 
porporato Autore, non so, fe fi farebbe sì francamente arrìfehiato ad 
affermare al N. 195. che Uranio intanto non avea fatta commemora- 
zione di sì portentofa imprefa, perchè non ebbe penfiero di fcrivere la 
Vita di S. Paolino, ma folamente la preziofa di lui morte: poiché ba- 
ila il dar’ un’ occhiata alla di lui Relazione per aflicurarfi , che anche 
parlò con molta didinzione di fue virtù , e con ifpecialità di fue grand’ 
opere di carità paterna , e fpecificatamente eziandio degli fchiavi da 
lui redenti : nel qual cafo io non faprei , qual’ uom , per trafeurato che 
folfe , rattenuto fi farebbe di accennar per Io meno un’azion sì memo- 
revole, sì nuova, e gloriofa, qual farebbe data quella di ricomperar 
non aere, ma con la propria fervitù l’altrui libertà, di renderli volon- 
tariamente fchiavo un già Senatore , e Confole Romano per liberare 
da un’ iniqua fignoria un povero fuo Diocefano Giovane , e darfi ’n 
man de’ barbari Ariani un vecchio , e fanto Padore per fottrarre alle 
di loro infidie una fua Pecorella. 

Per la qual cofa non mancarono fin da più fecoli addietro de’ 
fottìli ben’ avveduti ingegni, che pofero in dubbio la verità di tal fat- 
to a riguardo di S. Ponzio Meropio Aniciò Paolino, e dieronfi faggia- 
mente a penfare, che ad un’altro riferir fi dovelfc: Illud eeìam jilen- 
aio minimi praetereundum eji , nel tedificò fin dàiràhhò MDLX. Enri- 
co Gravio nella Prefazione dell’ Opere del medefimo Santo in Colonia, 
ejuod quidam bunc Nolanum Epifeopum alium a Poneio Paulino aueumane. 

E fol per una certa verifimiglianza, e per quella preoccupazion d’ani- 
mo, della quale abbiamo poco fu ragionato, l’inferì 1’ Autor’ Anonimo 
nel Prolago dell’antico Codice Cluniacenfe riportato dal P. Chifilezio , 
in cui fi legge: EJl autem credibile bunc eumdem effe Paulinum , de quo 
B. Papa Gregorius in Dialogorum librp III, rem fmgularem , oc odmirabi- 
Iti vireueis bijìorìam refere, 11 
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Il primo però V die con molto maggior’ accuratezza di tutti gli 
altri antepalTati abbia confiderato e la grandezza di si bel l'atto , e la 
diflìcoltk di Ibftenerlo , fi fu il già più. volte commendato Storico Emù 
nentillìmo, e ficcome per lo più avvenir fiiole, che nelle onorate im- 
prefe le difficoltù, quanto maggiori fono, anziché atterrire i più forti, 
ed animofi ingegni eccitar li logliono a farvi maggior pompa del lor 
talento, e prodezza loro, delcritto avendone il gloriofo palTaggio fatto 
al paradifo da S. Paolino I. alli XXII. di giugno nel CCCCXXXI.ef- 
fendo Confoli Baffo, ed Antioco, confeffa ingenuamente in fui princi- 
piò di trovarfi molto confufo,ed intrigato ad accordar con quell’ Epo- 
ca la volontaria fchiavitù del medefimo in mano di un Re Vandalo 
nell’ Africa, e dopo la collui morte il di lui ritorno alla Nolana Chie- 
fa; principalmente poiché effendo flato per univerlale opinione di tutti 
gli Scrittori il primo tra’ Re Vandali, che entralfe nell’Africa, Genfe- 
rico , e non effendovi certamente andato prima dell’ anno CCCC- 
XXVIIIl. come farem chiaro in appreffo , e fgnoreggiato avendovi 
pel lungo corfo di XXXVII. anni giulla l’opinion di coloro, che fiffan 
la morte di quello Re nel CCCCLXVI, fe ben’ altri il voglion tra- 
paffato dieci anni dopo nel CCCCLXXVI. avrebbe dovuto il noflro 
Santo prolungar la fua vita per Io meno fino agli anni CXIII. quan- 
do egli ’l porporato Autore non h per verifimile , che li LXXIV. ol- 
trepaflaffe, e come noi provato abbiamo, non oltrepafsò li LXXVIII. 

Appruova ciò null'oflante per l’accennata prevenzion d'animo , e 
s’impegna animofamente a foflenere per vera a riguardo di S. Paolino 
M I, hifìorìam tììam totam a S. Gregorio fcrìptam , et a Pofleris acceptam 
eniniùus, com’egli dice in quell’anno. Si divifa di aver trovato il ca- 
po da feioglier s'i gran nodo , e gli acconfentl dipoi fenz’altro efame nel 
libro XXXIII. della Dottrina de’ tempi all’anno CCCCXXXI.il Peta- 
vio, con dire, che il Re, cui predille il noflro Santo la vicina mor- 
te, non folle il fummentovato Genferico , ma bensì ’l di lui fratello 
Guntario , o Gunderico , o Gundicario , come variamente è nomina- 
to , il quale per rapporto di Procopio nel libro I. al capo III. e di 
Paolo Diacono nel lib. XIV. pafsò nell’ Africa con Genferico ; e che 
trafportati colù foffero fchiavi non pochi de’ Cittadini Nolani non 
giù con r occafion di guerra , che abbiano fatta i Vandali nella no- 
llra Campania , ma bensì di una qualche feorreria fattaci dalla di 
loro armata maritima , nella quale effere flato molto potente Genfe- 
rico , ed aver con elfa infeflate la Spagna , l’ifole, e le orientali rivie- 
re fcrilTe Vittore . LuGngafi-finalmente di poter dimollrare ad evidenza 
la certezza di si antico, e portentofo avvenimento per effere flato a noi 
tramandato, ficcome a creder fi diede, dallo flellb giù fopra mentova- 
to Uranio fin dal tempo llelfo della morte del noflro Santo quali du- 
cent’ anni prima, che copiata foffe , ficcome egli s’immagina, la fua me- 
defima Relazione da S.Gregorio il Grande. Ciò di provar fi argumenta 
con l’autoriti di un Codice, che gli fu mandato da Ferdinando Gran- 
duca di Tofeana, nel quale dopo le Pillole di S. Paolino era la Rela- 
zione 
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zione di Uranio, e ad efla unito lenza la varietà di un’accento il me- 
morato racconto del S. Pontefice, onde con tutta franchezza, e ficuro 
di aver riportata la vittoria efclama: Evidenter apparet ea, quae abeo 
in Dìaìo^his de S. Fauìino /cripta leguntur , ah Urani» ipfum totidem ver- 
/bus ex/crip/Jfe. E perfuafo appieno della verità, che divifolfi aver di- 
fcoverta di si bel fatto, fludiafi ’n cotal guifa di renderlo anche agli 
altri almen verifimilc; ed alle difficoltà, che incontrovvi , tutto a un 
colpo opporli al poffibile volendofi cosi ne fpiega la narrazion Gre- 
goriana . 

Avendo fatto nell’anno CCCCXXVIIII. i Vandali fopra l’arma- 
ta navale una fcorrcria su le riviere del Regno di Napoli, c Taccheg- 
giata la Campania ne trafportarono in Africa molti fchiavi,e tra que- 
fti ’l Figliuol di -una Vedova Nolana , per rifcattare il quale fi diede 
il fuo Vefcovo S. Paolino fpontaneamente in di lui luogo per ifchiavo 
al Genero del loro Re non già Genlerico, come univerfalmente è fia- 
to creduto, ma bensì Guntario di lui fratello, e fu defiinato alla cul- 
tura di un giardino. PredilTe dopo qualche tempo al fuo Padrone la vi- 
cina morte del Re Guntario, che per tradimento di Genlerico il fra- 
tello ben prefio gli avvenne, e meritò con quello di efier rimandato 
libero con tutti li Cittadini Nolani , eh’ erano fchiavi per 1’ Africa , e 
con molti doni alla lua Chiefa. Ma fe egli ritrovò ben’ avvedutamen- 
te tante e tante difficoltà nella narrazion di S. Gregorio , che conobbe 
non poterfi a verun patto fofienere lenza correggerla in molte cofe , 
tante e tante ne trovan’ altri in quefia fua , che coftretti fono a riget- 
tar non meno l’ una , che l' altra . 

E per vedere con ogni maggior chiarezza , quanto inveritìmilq 
anche fiafi quefia per altro ingegnofa fua interpretazione del racconto 
Gregoriano , gioverà di molto il ricordare , come avvenne il palTaggio 
de’ Vandali dalla Spagna nell' Africa a rapporto dello fiefib Procopio , 
che vien bene fpefib dall' Eminentiffimo Scrittore in fuo favor chiama- 
to, c commendato; e. ’l quale ne potè avere pieniffima cognizione nel 
lungo tempo, che in Africa fi trattenne , allorché vi fu fpedito nel fe- 
guente fecolo con Belifario daU’Imperador Giufiiniano. 

Fu defiinato , egli dice al capo III. della Storia Vandalica nel Conte B*ni- 
lib. I., da Placidia Augufia Governator dell’ Africa il Conte Bonifacio 
con incredibil difpiacimento,e noja del di lui rivale Aezio,fe ben con yr.ra , 
altrettanta diffimulazion di quefio, che fintamente mofirava di cfiergli 
amico. Partito appena quel fi fu dalla Corte per incamminarli al fuo 
Governo, che cominciò quefio a tentar di renderlo fofpctto di ièllonia, TmAìmemo 
e reo dell’ambizione di volerli quella Provincia ufurpare;e dille a Pia- 
cidia , che' fe accertar fe ne voleva , ballava , che il richiamalfe con 
qualche pretefio a Roma, che ’l vedrebbe non ubbidir, nè venirci. Av- 
visò nel tempo fiefib fegretamente Bonifacio, che la Madre dell’Impe- 
radore tramava il fuo eccidio , e ’l primo fegno gliene darebbe con 
farlo fenza ragione alcuna richiamare. Ciò prontamente verificatofi egli 
fenza far motto dell’ avuto avvifo da Aezio , cui diè piena credenza , 
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Digitized by Google 


Entrata de' 
Vandali in 
àfrica . 


IO DISSERTAZI O N E. 

ricusò di ubbidire, e pensò di appoggiar la fua falveaza al valore de’Van- 
dali,che dorainavan nella Spagna. Patteggiò pertanto nel CCCCXXVIII. 
con Genlerico, e Guntario ambedue tigli di Godigilclo di dividerfi ’n 
tre parti l’Africa tra di loro,fe lo ajutavano ad impadronirfenc : Haec 
padi Vandali fretum ad Gadiim travedi in Africani venerunr nel mefe di 
Maggio dell'anno CCCCXXVIIII.come pruova il Pagi nel CCCCXXVII. 
al N. V. E che quella fia (lata la prima occafione, ch’ebbero i Van- 
dali di ufeir per mare , ce lo attella in quell’ anno lìelTo , e di quella 
medefima ribellione favellando S. Prolpero Gemihus , quae ufi navibus 
ncjciebant , dam a concere antibus in auxiliuni vocaneur , mare pervium fa- 
dum eft , 

Punto adunque non eran pratici infino ad ora entelli Popoli del- 
l’arte nautica, e foltanto lì cimentaron fui mare per. palTar dalla Spa- 
gna alla conquilla dell’ Africa . E chi vorrebbe mai darfi a peniate , 
che invece di correr pel diritto brevilTimo cammino nell’offerta lor di- 
rimpetto Provincia i Vandali , come fecer per verità al riferir di Pro- 
copio fleffo, c d’altri, fen venilfero a faccheggiare si lontane fpiagge, 
quali fon quelle di Napoli ì Ed avventurar voleffero lor Genti punto 
ancor non efercitate nell'arte marinarefea per $i‘ lungo tratto di mare 
all’incontro dell’ armata degli Imperiali già da più e più fecoli eferci- 
tatiffima in fimi!' arte ? £d al facile acquilo di un’ efibito lor vicino 
Regno antepor volelfero le prede , e le rapine , che far potefsero con 
gravilTimi (sericoli si di terra, che di mare in si rimoti nemici paefi? 
Il che verifimile affatto non efsendo, inverifimiliffima cofa anche farà, 
che in quefVanno CCCCXXVIIII. portato fofse in Africa fchiavo quel 
Figliuol della Vedova , pel rilcatto del quale fiafi dato in volontaria 
fervitù S. Paolino. 

Non fu si pronta, e si facile a’ Vandali, diciamo in -fecondo luo- 
go, la conquifta dell’ Africa, che a confumat non vi avelsero più anni 
per terminarla; poiché pentitofi affai prefto all’ iflanze , e promeffe di 
Placìdia di fua si precipitata rifoluzione il Conte Qonifacio non folamente 
ruppe la fatta lega con effi, ma unitofi con f efercito deU'Impcradore 
prefe farmi, ed intimò loro la guerra, e le ben fu vinto in battaglia 
nello fleffo anno CCCCXXVIIII. fi ritirò nulla di manco in Ippona, 
Città maritima nella Numidia , alla quale pofe f affedio nell’, anno 
leguente CCCCXXX. Genferico, e dopo .avervelo per qualche tempo 
tenuto indarno difperato levollo: nè prima dell’anno CCCCXXXI.con 
nuova battaglia, e la fuga del Conte rcflò in poffeffo di quell Aftica- 
ne Provincie. . , 

Or quantunque in quelli anni aveffe egli potuto il Vandalo Ro 
perfezionare , e crefeere la fua novella maritima armata , chi fognar 
fi vorrebbe , che cotanto falciata 1’ avelie da fe allontanare , quando 
aver ne poteva ogni giorno premciroCffimo bifogno per fua cuflodia , 
«d ajuto? e mandata f aveffe a depredar le noflre riviere, come fenza 
V autorità di verun’ altro Autore fcriffc per lo primo il Baronio , in 
total tempo, nel qual fervir gli doveva indifpcnfabilnienie in que’ da 
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noi iliflantifiimi Regni, ne’quali (lette mai Tempre con Tarmi alla ma- 
no, c co’ Nemici alia fronte, con neceffit'a di aver foccorfi dalla Spa- 
gna per mare in un nuovo paefe , e non ancor foggiogato , e di te- 
nerne lontani quelli, che contro di lui mandar vi volefTe da Codanti- 
nopoli Tlraperadore , e mentre ancorerà in pericolo di poter’ elTer bat- 
tuto , e vinto , nei qual cafo fperar non poteva falvezza , e fcampo , 
fe non fu le Navi ? E fe Vittore nel libro I. della Vandalica Pcrlecu- 
zione ci riferifce aver’ avuta il Re Genferico potente maritima armata, 
con la quale ad infedar fi diede la Spagna , T Italia , T Ifole , e le O- 
rientali riviere , ficcome non è credibile in conto alcuno per Uom di 
lana mente , che ciò faceffe in quedi anni infino CCCCXXXI. nel 
qual volò all’Empireo S. Paolino I. , e ne’quali egli (lette Tempre in- 
tricato in si gran guerra , cosi è da tenerfi per certo «(fere ciò avve- 
nuto negli altri XXXV. anni , che per lo mcn fopravvilfe . 

Che fe non è vero , che ’l Re Genferico fpedilfe infino all’ anno 
CCCCXXXI. armate Navali a depredar le nodre regioni : e molto 
meno ch’egli (ìa (lato il Suocero del Padrone del noltro Santo , cui 
ne predille la vicina morte , e quel Re , di cui ci lafciò fcritto il Pon- 
telice S. Gregorio , che poft non multos dies Vandalorum Rex occubuit , 
poiché egli prolungò per moltilTimi altri anni ancora il mortale fuo cor- 
fo ; nemen’ è vero , che l’uno , e l’altro di quelli due avvenimenti 
adattar fi polla al di lui fratello Guntario , come fi è con più di Ibt- 
tigliezza , che non di verifimiglianza divilato lo dorico Cardinale ; e 
perciò non è vero aflblutamente , che unquemai il nodro S. Ponzio 
Meropio Paolino folTe fchiavo de’ Vandali nell’Africa. Cunurioncn 

ÌE chi afiicurò T Eminentiflimo Autore , che giammai Guntario „ininéu”A- 
regnalTe in quelle Provincie? forfè il cotanto da lui lodato Procopio , />««. 
il qual vide colà lungo tempo nel Secolo lulTeguente , c protedafi di 
averne fcritto ciò , che avevane dagli dedi Vandali apparato , e da lui 
viene principalmente , ed allo fpedb in fuo favor richiamato ? Ma que- 
llo , fe ben propone in fui principio il progetto fatiofi dal Conte Bo- 
nifacio di partir T Africa in tre Regni , un per fe , un per Genferico, 

«d un per Guntario , più non nomina quedo nella fpedizion , che fu Mx fi» {njìo 
fatta alla novella di lei conquida ; ed apertamente nel Giugno del i» '« 
CCCCXXX. ci narra , che Genferico folo pofe T adèdio ad Ippona , 
perchè era di gik morto Guntario : anzi protedafi di aver’ udito dagli 
ilcdi Vandali ; Haec fte a Vandalis audire memìni , che Guntario fu 
prefo in Ifpagna , e col confenfo del Re fratello fu podo in croce da’ 

Germani . £ come mai da tal difeorfo raccor poteva il porporato Au- 
tore , che codui regnade lungamente nell’ Africa , di lù venide a dare 
il Tacco alle nodre Cittù , e Campagne, e colù lì godelTe le delizie, 
di ben coltivati giardini ? Nè certamente indur lo potevano a ciò cre- 
dere Paolo Diacono' nel libro XIV. della Storia Mifcellanea , o Vitto- 
re fui fine del libro I. della Vandalica perfccuzionc , di cui egli dedb 
confeda , che non fa menzion veruna di Guntario nel padaggio , che 
fecero i Vandali dalla Spagna nell’ Africa cosi dicendo al N. CXCV. 

B 2 ^od 
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^od veri f'idor res Vandalorum in Africa profeqUutus nuìlam deGunta- 
rto mentionem habeat ec. 

Ma ritorniamo a Procopio , fu 1’ autoritk dd quale più che fu 
quella di qualunque altro il fonda il dottilTimo Cardinale ; e Scrittor 
non v’k per avventura , che più di elfo gli iìa contrario , e più chia* 
ramente la di lui opinione combatta , e Itrugga . E non è d’ elfo, che 
ci attella aver lapuio dagli Hclfi Vandali , che Genferico , allorché re- 
gnava folo , il che fu di neceffitù dopo la morte di Guntario , traf- 
porrò in Africa la fua Nazione ? Vandalo! a Ciferico , cum Jolus regna- 
ree , ditdoi in Africani ferunt y fic a Vandali! ipfii accepi. E che que- 
lla fia la veritk del fatto, fi compruova ad evidenza con 1’ autoritk 
di tutti gli altri antichi Scrittori , che ne fanno parola . Idacio , il 
qual vilTe appunto in que’tempi nella Spagna, ed ebbe pienilTima cono- 
Icenza di S. Ponzio Meropio Paolino , di cui fcrilfe nella fua Crona- 
ca alle Calende di Ottobre dell’ anno CCCCXXllI. ,, Paolino uomo 
„ nobiliflìmo , ed eloquentilTimo , e gik da lunga pezza per la fua con- 
„ verfione a Dio ancor più ragguardevole , e chiaro vive illullre qual’ 
„ uomo apollolico in Nola di Campania ,, ne fa fapere , che fol do- 
po la morte di Gunderico , che è lo (leflb , come fopra accennato ab- 
biamo , che Guntario , avvenuta fecondo i migliori Critici nell’ anno 
CCCCXXVllI. il di lui fucceffore , e fratello Genferico trafponò i Van- 
nell’Africa nel CCCCXXIX. E Giordano Vefcovo corrottamente 
nel chiamato Giornande al capo XXX. de reb, pet. in proponendoci 1’ or- 


J Vandali 


.Afrua nel 
429 * 


dine, e la lucceffion de’ Re Vandali , che fignoreggiaron nelf Africa, 
menzion non fa di Guntario , e non per altro motivo certamente, fe 
non perchè quello non mai regnato vi aveva : Prìmum Genfericm yCgli 
dice , qui Pater et Dominm . Sequem Hunnericut , tertiui Gundamundu! ec. 

Ed ecco, fe mal non mi appongo , valevolmente dimoflrato , che 
Guntario , o Gunderico non regnò giammai nell’Africa ; anziché non 
prima della fua morte fucceduta in llpagna fu fatta la fpedizion per 
conquidarla dal iolo allor regnante Genlerico , e che perciò ad elfo 
E perdi S. riferir non fi puote a verun patto la s'i decantata fotto de’ Vandali nell’ 
Africa volontaria fchiavitù del nodro Santo. Dirò di più, e fenza te- 
™tnza di gir’ errato , che nè meno ad elfo riferir fi potrebbe, fe pur 
(Juumrio. anche fi concedelTe con non dovuta indulgenza , che padkto vi folTe 
a farne col Fratei la conquida ; poiché non vi farebbe entrato , che 
nel Maggio dell’ anno CCCCXXIX. come abbiam poco fopra veduto 
con Idacio , e pruova con evidenza nel CCCCXXVII. al N. V. il 
Pagi : certum enim nane effe debet Vandalo! menje tantum maii anni 
CCCCXXIX. in Africam ingrejfo! effe : e morto farebbe infallibilmente 
prima del Giugno dell'anno feguente , nel quale, come ci k raccontato 
poco fu lo delTo Procopio, Genferico folo, perché era gik defunto Gun- 
tario, pofe Tafredio ad Ippona. E chi quantunque di molto, e molto 
infcrior fi folfe nel difeernimento, e prudenza al nodro porporato Au- 
tore dar fi vorrebbe a credere , che nel brieve termine di un’ anno 
pervenuto nell’ Africa Guntario Re di una Nazione , che non aveva 
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ancora folcato irmare, anziché por tutta la fua attenzione, ed oprar 
tutte le forze fue per renderfi padrone di quella terza parte , che ^li 
era fiata dal Conte Bonifacio praaieffa , e poi negata , fpedir volellé 
da’ confini dell’allor conofciuto mondo armata di navi, delle quali aver 
doveva gran difagio , a far faccheggi , e prede fu le noflre campagne , e 
che di quh trafportaffe in Africa numerofi (chiavi i Che moflb a pietli 
delle fciagure del fuo Nolano Popolo ilS-Vefcovo Paolino ne rifcattafTc, 
quanti più potè con impiegare in uffìzio di tanta carità e ciò, ch’egli, 
e ciò , che avea la fua Chiefa ? Che nulla più forvanzato cfTendogli 
per redimere il Figliuol di una Vedova fi rifolveflc di portarfi ’n Afri- 
ca, compiile un si lungo viaggio, e Ih diutins trattenuto fi fofiè?e pre- 
detta finalmente avendo al Genero cU Guntario l'imminente morte di 
quel Re gloriofamente liberato ne fSCTe ? e rifatto npvellamente si ller- 
minato viaggio, e ritornato alla fua Chiefa quh volaffe all’ empireo a 
i XXII. di Giugno nel CCCCXXXI? 

Non fi può dunque foflenere in verun modo l’ opinion del Baro- 
nio , e la fchiavitù di S. Paolino fotta del Re Guntario , si perchè 
quello non fu giammai Re nell’ Africa , e si perchè dato ancora , e 
non concefTo', che flato vel folle , non avendovi potuto durar , che 
per un’ anno , non ebbe quel tempo , che farebbe flato neceflàrio per 
tali , e tante cole compirvi . Al che fi aggiunge per renderla viepiù 
incredibile , che Guntario era ancor giovane , ed uom codardo , e per- tifcT^moUo 
ciò non capace nè di aver fatta la mal penfita fpedizione in Italia , giovane non 
nè di aver’ avuto un Genero, cui fervifTe il S. Vefeovo : Gtmtbarh , 
et- Gi/ericiu , ce ne fa piena fede lo flcfib Procopio; quorum ille aetate 
et ingenio Jocttrs : alter txrà ad bella plurtmum exercitut , et Jolettiaa 
extmius , ond’ efclamò , e ragion n’ ebbe ! al capo XXII. della II. Parr 
te del Paolino llluflrato il P. ChifHezio : Deinde affari a Procopio Gunt- 
hariwn adbuc puerum fuiffe , cum in Aftici regnare ortus ejì : eoque fa- 
bulam videri Generum illi eum Dynaflam fingere , cui Paulinus famulai 
retur . Di più ! era allora il nollro Santo in eth di LXXVl. anni , « 
fin da XXX. anni addietro era flato Tempre di cagionevolilfima com- 
pleffione , e come può vederli nelle fue pillole folito ad aver più vol- 
te l’anno di lunghe malattie : or come può crederli edere flato quell’ 
uom venufii adbuc vultus , di cui parla S. Gregorio ? e riputarfi podi- 
bile , che un barbaro Padrone far volede il cambio di un valido Gio. 
vane con un Vecchio ornai decrepito, ed infermo , che naturalmente 
poco adai potea più vivere , fe gli fi addodavano gli incomodi della 
fcliiavicù , e le fatiche di Giardiniero ì — : 

Che direm per ultimo di quel novello argomento , che dedur prc- 
refe il dottidimo Cardinale dall’ accennato Codice della Biblioteca del Codice Me- 
Granduca di Tofeana ? 11 rivide accuratamente il P. Chifflezio , c ci „fffopeìe “d, 
attefla al capo XXIII. della II. Parte edere flato un puro capriccio due Autori. 
dello Scrittor del medefimo , il quale uni ìnfieme le Opere di due di- 
verfidirai Autori : e bafla il leggerlo per riconofeervi in una parte il 
vero, e concettofo fiile di S. &cgorio , 9 neil’altra una del tutto dif- 
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ferente femplice , e fchictta Locuzione ; a tal fegno che altro non ci 
è Dato dopo il Baronio , che abbia faputo la di lui opinione appro- 
vare , o che abbia mai più voluto rivocare in dubbio , che la Rela- 
zione della Vandalica fchiavitù di S. Paolino Da Data Icritta da quel 
gran Pontefice , e che quella della gloriola fua morte foflc trafmeDa 
poco men che da due^ lecoli avanti da Uranio , che vi fi trovò pre- 
iente , in Francia a Pacato ; Cum obitum duntaxat Pauìini, conchiude 
il lodato Critico, ab eo, vale a dir da Uranio, editum tejìetur Ifido- 
rus libro de Scriptoribus capite IV. nec aliud reprefentent antiqui , et bo- 
nae mtae Codicet , et p^lus ejut bifloriae Gregoriano fit ftmillimus , Ura- 
niani porro ne apicem quidem prae/eferat , ec. E potea confermarlo ben’ 
opportunamente con l’autorità dall’altro S. Gregorio di Tours , il qua- 
le dopo aver detto al capo CVII. clélla Gloria de’ Confeflbri di S. Pao- 
lino 1. favellando, che de bujus Beati vitd nibil , e che perciò 

dovendo egli della limofina ragionare , ne aveva quelle cofe riferite , 
che conofciute avea per relazion de’ Fedeli , dice apertifiimamente del- 
la Relazione di Uranio : De tranfitu autem ejut efl apud nos magna le- 
ilio . Anzi poteva anche provarlo con 1’ autorità dello Deflb Gregorio 
M. , il quale fui fine della fua già riportata narrazione della Vandalica 
fervitù fa menzione a chiariflime note di queDa DelTa lezione , che 
nella Nolana Chiefa fi confervava ; De cujus etiam morte apud ejus Ec- 
cleftam fcriptum efl , quia cum dolore ejflet lateris ta&ut ad estrema per- 
dudus efl , ec. laddove della fi» narrazion favellando non folamente 
non cita Autore , o Scritto , donde 1’ abbia tratta , ma dice efpreDa- 
mente di averla compoDa fu la relazione di Uomini degniDimi di fede: 
cvidentiDima ripruova , che , ficcome quella era Data fatta più di un 
fecolo , e mezzo addietro da Uranio ; cosi non fu che allora teffuta 
queD’ altra dal S. Pontefice . 

Le quali cofe Dando appunto cosi , come per noi divifate fi fo- 
no , furon valevoliflima cagione , per la quale venne generalmente da’ 
Critici rigettata la riferita opinione deU’ÉminentiDìmo AnnaliDa , e an 
dato occafione a molti di paDar queDa si eroica , e divolgata iraprefa 
di S. Paolino Vefeovo di Nola per una novelletta : Cum -itaque baec 
hifloria , efclaraa il dottiffimo Pagi nell’ anno CCCCXXXl. al N. do. 
cmni ferè ex parte nutet , et. Gregorius eam referens , prout ab aliis di- 
dicerat , fidem fuam liberarit , certuni apud me efl eam ejfe fabulae ft- 
millimam. Ad altri poi de’ più celebri eziandio, e più modeDi Scritto- 
ri , i quali non vollero pel dovuto riguardo all’autorità de’ due Gregorj, 
che ne furono i primi , e principali Autori , si francamente rigettan 
la , e molto meno con difeapito del proprio onore approvarla , dieron 
motivo di aDenerfi dal trattarne , come ci attcDa il P. Papebrocchio 
avergli ferino il Muratori , il quale dopo aver fatte XXII. Differta- 
zioni su la Vita, e l’ Opere del noDro Sznto ■, maluit ab buju/modi quae- 
flione jejunus ab/cedere , quam eam difficultatem pertraBare , a qua cum 
bonore evadendi nulla fpes erat , utpote in qua facilius erat alienam re- 
furare Jententiam , quam propriam redi flatuere . E ad altri finalmente 
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aprlron largo campo a tentar nuove (Irade per veder di renderle in 
<]ualche miglior modo veriGmile . 

Un fu tra quelli il gii più volte mentovato P. Chifflezio , il ]ua- 
le olTcrvando , per quel , che a lui ne parve , di poter provare al Ca- 
po XXVII. della II. Parte del Paolino Illuftrato, da quefto paflb del 
libro I. di Procopio : Nani et albi funt omnes torpore , flavi com4. pro- 
ceri quoque , et afpeblu probo ; legibui item iifdem utuntur : flmilitcr et 
Arianae omnes opinionis: linguae quoque unius,quam Qothicam vocanuet 
ut mihi fané videturytx unii omnes gente procreati, nomina deinde a prò- 
priis Ducibus varia fortiti: che lotto il nome de’ Vandali corapreG fu- 
ron negli andati fecoli anche i Goti, ed altre barbare Nazioni del Set- 
tentrione, ad immaginar G diede di poterG dalle fu propelle indilTolu- 
bili difficolta diliberare con fupporG , che non gii ne’ tempi di Genfe- 
rico, o di Guntario Re de’ Vandali avvenuta foffe la punto non veri- 
fimile , come fi è dimoftrato , ed egli fleflo molto ben conobbe , fchia- 
vitù di S. Paolino, ma bensì fuccedefie fotte Alarico Re de’ Goti , al- 
lorché diede il facco a gran parte d’Italia nell’anno CCCCIX. o nel 
feguente, e con animofitk conchiude: Sic ergo et S.Cregoriut cum Ita- 
liani a Vandalis vaftatam fcribit Paulini Nolenfis aevo, de Alatici clade 
intelligendus efl , qui et fi propriè Gotbus,eo tamen etiam Vandalus fuit 
fequentium faeculorum ufu . 

Ma fe i Goti. , e i Vandali allo fcriver del da lui citato Proco- 
pio, benché Gmiii ’n tutt’ altre cole av'eano varia nomina preG da 
lor diverfi Condottieri : fe egli (leiTo i confelTa nominibus quidem iru- 
ter fe diferre , cetero convenire , come vien quindi a dedurre. , che li 
Vandali anche Goti fi appellaflcro, ed osò conchiudere : ^are CT A- 
laricus Gothus ejufdem generis fuit cum Stilicoae Vandalo ,eoque Vandalus 
et ipfe baberi,ac dici potuit? E che S.Paolino andalTe fchiavo non già 
de' Vandali, ma de’ Goti anno CCCCIX. quo Roma gravi obfidhne prefl 
centra il chiarilfimo fentimento di S. Gregorio, il quale elpreffamen- 
te dice nel tempo del lacco dato alla Campania, e non già deU’alTedio 
di Roma, vel GCCCX. quo capta efl rimaneflTe in fignoria del Ge- 
nero di Alarico? E perchè negar non può , che coftui unqiie mai fof- 
fe Re nell’ Africa, anzi racconta egli medefimo,che dopo il faccheggio 
di Nola diu refidens per rapporto di Giornande nella Calabria , quan- 
do poi volle pafTare in Africa refpinto da fiera tempefla nello Stretto 
ritornò indietro, e mori prefTo Cofenza al più tardi fui principio del 
CCCCXl. con altro de’ fuoi fempre più ingegnofi , che veri ritrova- 
ti ricorre a Sriticonc Vandalo, c dice, che qneffo era confederato con 
Alarico, ed avea colà molti de’ Suoi , ad alcun de’ quali poteva aver 
dato quel Re in ifpofa una delle fue Figlie . ^uibus nequaqaam affen- 
ricndum put amus ,ek[imhm pure col Baronio , che ben’ avvedmamente 
previde, ed approvar non volle quell’inutile (campo , a cui ricorreva- 
no per avventura alcuni anche a’ fuoi tetUpi per lottrarfi dalle oppofi- 
zioni, che alla prima di lui opinion fi facevano, cum oibil penitus de 
Africani Provincia fibi _Alaricus ufurpaverit . E molto meno per le ra? 
gioni^cht poco ftantc produrremo. Or 
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I Or vaglia la verità! Quanto fu accorto quello illuftre Autore in 
difovrir 1' inlulTillenza del parere del fullodato Cardinale , altrettanto 
infelice riufei nel luo novel fentimento, contro del quale infurgono dif- 
fìcotà nulla roen gravi , nulla meno indilTolubili . Cade alla prima il 
prircipal fondamento di quella nuova^ opinione , fol che fi rammenti, 
che quantunque dalla llellà Penifola della Scandia , o Scandinavia ufei- 
ti fieno i Goti, i Vandali, ed altre feroci Nazioni, abbian parlato lo 
flelTo linguaggio, e profelTata la ftelTa ariana Religione, pure ne’ tempi 
di S. Paolino eran diflintilTimi i loro nomi. Eodem tempore Paolo Dia* 
cono nella Storia Mifcella al libro XIV. in Teodolio il giovane nel 
1. Tomo delle cofe d’Italia del Muratori alla pag.XCIV. erant Gothi, 
et aliae gemei multae. ,, .ex (juibus rationabiliores quattuor funt Gotbi 
fcilket , VViftgoti , Gepides , et Vandali nomen tantum , et nibil aliud mutan- 
te! .^unàque Itnguà utentes. Onde averebbe troppo malamente errato il S. 
Pontefice Gregorio, fe cofa di quello tempo a’Goti appartenente fcritta a* 
vefife a’Vandali fucceduta. E molto piìt errato avrebbe ancora , polciachè 
ne meno a’ tempi fuoi eranll confufi i nomi di cotelli Barbari, e cialcun 
di loro, e fpecialmence i Vandali col loro proprio eran da tutti ricono* 
feiuti, e chiamati, come ci attella il lodato Paolo Diacono dicendo fune 
e non già erant^ofuerunt, e come pruova il Pagi nell’anno CCCCXVII; 
e come fi vede aver praticato di fare nelle fue Opere il lodato S. Pon- 
tefice , il quale dillingue mai Tempre con ogni chiarezza i Goti da’Vi- 
Cgoti , e quelli , e quelli da’ Vandali ; il che fe avelfc un po meglio 
confiderato 1’ Autore della Prefazione a’ fuoi Dialoghi nell’ Edizion di 
S. Mauro dopo aver confelTato elTer contro la verità della Storia , che 
S.Paolino fia flato fchiavo de’Vandali in Africa cum non nifi pojì Pau- 
lini obitum Vandali Afrieam occupaverint , et depopulati fmt Italiam non 
fi farebbe lafciato indur dal Chifflezio ad alferire : Ex hoc tamen loco 
ìnfolubiles difficultates non oriuntur . Dici tnim potejì Vandalo! èie prò 
Cotbii ejjfe fumptos . 

E lecondariamente chi egli sà fu il Genero di Alarico, cui predillè, 
dopoché diutiu! en fiato fuo fchiavo, il nofiro Santo la vicina mor- 
te del Re Suocero nell’Africa, fe per confeflìon di tutti gli Scrittori v 
e dello fieflb Chifflezio o fui fin del medefimo anno CCCCX. o fui 
cominciar del Tegnente fi mori Alarico in Cofenza ? E come mai ciò 
fuppofio per vero, com’è veriflìmo! falvar vorrebbe il dotto Autore, 
che folle flato S. Paolino in ferviti del Genero del Re de’ Vandali in 
Africa, come fcrivc efpreiramentc, e ’l replica piò volte S. Gregorio , 
fe pretende, che fchiavo fbfiè di un Re de' Goti , che non fu naai in 
quelle Provincie? E come verificar, che quello Re , che flava in Ca- 
labria, veder volelfe, e riconofcelTe in perfona il nofiro Santo, che col- 
tivava in si lontano paefe un giardino . 

E cui fi crederebbe di poter perfuadere , che fe in cotal tempo 
avvenuta folTe nell’Africa la*sl celebre volontaria fchiavith del nofiro 
Santo Pallore , l’africano fuo sà grand’ Amico S. Agofiino ,.o faputa 
non r avelfc , o tenuto fi fofle da commendarla con altilTime lodi nel 
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X. capo del libro I. della Citù di Dio , ove appunto , di che gli 
avvenne, e fin di che egli dille in quel faccheggiamento informattlTmio 
cosi ne ragiona : Paulinus nofìer Nolntfis Epi/copus ex opulentijfimo di- 
vite pauperrimus , et copioftjpmi fandus, tjuando et ìpfam Nolam Barba- 
ri vajiaverunt y curri ab eis teneretur , ftc in corde Juo , ut ab eo pojiea 
cognovimus, precabatur: Domine non crucier propter aurum^ et argentum; 
ubi enim fint omnia mea , tu fcis , Fu dunque prefo bensi da’ Goti il 
noftro S.Vefcovo in sì funefto avvenimento, e minacciato, perchè lor 
confegnalfc ciò, che aveva; ma non fu certamente allora, eh’ ei fi por- 
tò a renderfi fchiavo nell’ Africa per rifeattarVi ’l Figliuol della Vedova, 
perchè verifimil cofa non è a patto alcuno, che fé avvenuto ciò folTe, 
in quella flelfa maniera, nella qual S. Paolino gli fe’ faper fin ciò, che 
dllTe nel fuo cuore, non gli avelie lignificato del pari la fua fchiavitìi 
in poter de’ medefimi, e che udita avendola quel S. Dottore , il qual 
commenda con sì bell’ elogio la di lui volontaria povertà , fantitk , e 
collanza fra le minacce, e terror de’ Goti dimolirata , molto più efal- 
tato non 1’ avelie , fe giunto folle al portentofo fegno di darli fponta- 
Reamente in ilchiavo per altri, che un’atto farebbe llato di carità fen- 
z’efempio, e fingolarmente eroico, e fanto. 

£ fe quello argomento a mio giudizio per altro fortiUimo pur 
perchè negativo, a taluno patelle non sì convìncente, quanto'il defi- 
dera; legga la XLVII. lettera del noftro S.Vefcovo, nella quale pro- 
pone a quel S. Dottore varie queftioni fopra de’ Salmi , fu di alcune 
pillole di S. Paolo , e fu gli Evangelj , la quale appunto fu fcritta a 
parer di tutti i Critici fui terminar di quell’anno CCCCX.e vi ravvi- 
li con ogni maggior’ evidenza, che in Nola fu fcritta , e non nell’A- 
frica: confideri la rifpofta, che gli fece nell’anno feguente S. Agollino, 
c come non avendola ricevuta il noftro Santo gli replicò fu lo Hello 
fuggetto altra lettera nel CCCCXII. alla quale nè meno ricevuta rif- 
polla avendo tornò a refcrivergli fugli fteflì dubbj nei CCCCXllI. e 
n’ebbe finalmente nell’ CCCCXIV. la fofpirata rifpofta nella CXLIX. 
di quel S. Dottore , dalla quale , quanto è detto delle perdute lettere 
di quelli anni, manifeftamente fi ricava, come pruovan nella Crono- 
logia delle Pillole di S. Agollino i PP. di S. Mauro , il Le-Brun nella 
Vita di S. Paolino al capo LI. e noi riferito abbiamo fui principio del 
XXXIV. capo nella fua Vita . 

Ecco pertanto con ogni maggior chiarezza dimoftrato , che dall’ 
anno CCCCX. fino al CCCCXIV. non fu mai fuor di Nola il no- 
flro S. Pallore , e perciò non fu fchiavo certamente in tutto quella 
tempo nell’Africa , come pretende il Chiflflezio , che vantali di lalva- 
re r inverifimil racconto di S. Gregorio con quella fua novelletta „ Sac- Racconto 
„ cheggiando Alarico Re de’ Goti l’Italia dal fin dell’anno CCCCVIII. fchin- 
„ per li tre altri fuHeguenti 1 ’ Uom di Dio Paolino fi diè con fovru- 
5, mano impulfo in ifeambio pel Figliuol di una Vedova menato fchia- dal P. chìf- 
5, vo nell’Africa per quel, che fembra , nell’anno CCCCIX. mente fitrJo. 
y, era allediata Roma , o nel CCCCX. quando fu prefa . E mentre 
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y, vi coltivava gli orti , gli fpirò il Signore profetico lume , che pe- 
,, gno fu della lua liberti , e di quella de’ Tuoi in predicendo la vici* 
,, na morte di Alarico . Fu perciò ricondotto in Italia dal Genero 
,, del Re , che per avventura era Ifato chiamato a venire incontra al 
„ fuo Principe , che voleva palTar’ in Africa , e s. „ Confrontifi di 
grazia quello ChifHeziano racconto con quello di S. Gregorio , e veg> 
gali, da chi che (la, che. à l’un che fare con l'altro! e che bell' arti* 
fizio è quello di fcioglier le propolle dithcolik con mutarvi a capric* 
ciò tutto ciò , che arduo vi fi rinviene a fuperarfi , forte a fnodarfi , 
ed impolTibile a follenerfi . 

SuaPramit £ quello l’ unico gravifllmo abbaglio , che prefe nel fuo 

tempo del Ve- Paolino lllullrato il Chilnezio , come fi può vedere in piu , e piu luo- 
feovato del ghi della noflra Nolana Storia , e per non ricordarne , che un lolo , e 
ntedejimo. ^ ^hc al prefente più ci viene in acconcio , fi legga nel capo 

XXI. della 111. Parte del nollro 1. Tomo la (Iravagantillima di lui o- 
pinione , per la quale argumentolfi di llabilire , che o fui fine dell’an* 
no CCCXCVI. o lui cominciar del feguentc eletto folfe Vefeovo di No* 
la S. Paolino : nel qual’ errore fe caduto non folfe , molto meno pre* 
cipitato farebbefi nel fecondo di credere , che fin dall’anno CCCCIX. 
nel quale non era ancor falito fui trono epifcopale , folfe potuto anda- 
re il Vefeovo S. Paolino fchiavo nell’Africa. Leggali il capo XXXII; 
del nollro II. Tomo , e feorgafi evidentemente dimollrato , che eletto 
il fu tra il Maggio , e 1’ Agollo del CCCCX. e provato con la con- 
tinua ferie de’ fatti, che dall' anno CCCXCIV. , che ritirofii ’n Nola , 
fino al CCCCXIV. non eranc mai più partito , fe non fe una volta 
r anno , e per brevilTimo tempo , per andare in Roma alla vilìta de’ 
fepoicri de’ SS. Apolloli , e Martiri , e fi vedrk con tutta chiarezza ef- 
fcre affatto impolfibile il poterfi follener 1’ opinion del Chifflezio , il 
qual lo vorrebbe in quello flelTo tempo elfere fiato fchiavo nell’Africa 
per tutto r anno CCCCX. ed clTcrne ritornato fui cominciar del fe- 
guente . Conobbe s'i l’un, che l’ altro de’ mentovati errori il Papebroc- 
' ch’o , e fcrilTe a cu/us Cironologid ttibil dijfentìo , nifi quo ad annum 
erdinationìs di S. Paolino in Vefeovo di Nola , et quo ad fervitutem 
Vanda! team . 

Opinione del Ebbe , c tacciò a ragion veduta per inverifimile 1’ opinion del 
P. Lc Brun. Baronio il dottilTimo Le-Brun nell’ edizion di Parigi dell’ Opere del 
nollro Santo , e per impolfibile affatto quella del Chifflezio per effer 
tutta appoggiata a falfe invenzioni : qune fi(ìè fuppofita , cora’ egli di- 
ce , et miìiimò probabilia videntur . Pur , come uomo interelTatilfimo 
nelle glorie di s‘i gran Santo , e preoccupato anch’ egli da quella uni- 
verfal prevenzione , della quale abbiam lungamente fui principio ra- 
gionato , foflrir non feppe l’ animofo fpirito di coloro , che rigettavan 
qual favoletta un’ im prefa , che da fe fola valevole elTendo a fegnalare 
un de’ primi Eroi di Chiefa Santa, ad altri non gli pareva poter me- 
glio convenire , che al si celebre S. Paolino I. S’ impegnò adunque nel- 
la VII. DilTertazionc a volerla foftencre , e faggiamentc conofeendo ef- 
fer 
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fer del pari imponibile , 
o nel leguente , che nel CCCCXXVII. 


che fchiavo egli andaflTe nell’anno CCCCIX. 


e che giammai lo folle si 


de’ Vandali , che de’ Goti nell’ Africa , ne propone egli un’ altra fua 
nuova, ma pur non meno inverifimile , e rtrana dell’ altre due or’ or 
riferite opinioni . Muta in quella non folamente anch’egli i Vandali ’n 
Goti , come avea fatto il ChilBezio , ma pur’ anche 1’ Africa in Ifpa- fmìle. 
gna : e confiderando , che dopo il faccheggio fatto da’ Goti ’n Nola 
nel CCCCX. non vennero altri Barbari in tempo del noltro S. Veico- 
lo nella Campania , a fuppor fi diede , che da’ Goti lìelfi folTer con- 
dotti molti fchiavi Nolani nel CCCGXII. nelle Gallie , e dopo tre an- 
ni nelle Spagne , 'ove fin dall’ anno CCCCIX. fignoreggiavano i Van- 
dali , ad alcun de’ quali la poi venduto folle il Figliuol della Vedova 
nell’anno CCCCXV. a rilcattare il quale colk fi portalfe nel detto an- 
no , o nel fcguente il nollro S. Pallore pronto a dar la liberti della 
fua viti per quella delle fue pecorelle : Paulini etjìm captività! quindi Criticata. 
efclama , ad ulteriora tempora extendi non potejì . Or chi terrebbefi di 
non rivolger contro di lui quel rimprovero, ch’egli fece a buon dirit- 
to contra il Chifflezio , e dir di cotai fuoi penfamenti , quae fillè fup- 
pofita , et minimò probabilia videntur. 

OlTcrva l’ingegnofo Autore , che dall’anno CCCCXIV. inlìno al 
CCCCXVII. nulla fi legge nelle Storie del nollro Santo , e lieto , ed 
animofo efclama : Huic intervallo adfcribi pojje videtur la di lui fchia- 
vitù , che ad pofleriora Paulini tempora referri non convenir . Ma chi 
accordar gli faprebbe un tal penfiero in ricordandofi , che appunto nell’ 
anno CCCCXVII. fcrillé dall’Africa in Nola S. Agollino la fua ben 
lunga CLXXXVI. lettera al S. Vefcovo , nella quale fi modra infor- 
matillìmo degli alfari della Cittk , e della ftelTa Vefcovile Corte, e fin 
degli errori di Pelagio , che ferpeggiavan per Nola , e fra taluni ezian- 
dio de’ di lui Famigliari , e motto non fa in lodandovi per altro lar- 
gamente la fede , e la virtù del Santo di una si llrepitola recente im- 
prefa , che non avrebbe dovuto ignorare , e molto meno palTar lotto 
filenzio , fe ignorata non 1’ avelie ? Chi approvar gli vorrebbe quello 
bel ritrovato in riflettendo , che Idacio , il quale diè principio alla lua 
Cronaca nell’anno MMCCCCXL. di Abramo , che cominciò al pri- 
mo di Ottobre nel CCCCXXIII. dell’Era volgare , fè quello elogio del 
nollro Santo : Paulinus nobilijjimus , et eloquentijftmut dudum converfio- 
ne ad Deum nobilior fadut vir ApoftoUcus Nola Campaniae Epifcopus ha. 
betur inftgnis , cui Tberafia de conjuge faiia forar tefiimonio vitae beatae 
aequatur , et merito : e nè men’ accennò quella fua per altro si me- 
morevole azione ? che nulla ne fcrifle Procopio , nulla Vittore , che 
de’ Vandali , e Goti lungamente ragionarono , e nulla verun’ altro Au- 
tore profano , o facro di que’ tempi ? So , che ’l Pagi taccia Idacio di 
poco informato delle cofe a S. Paolino appartenenti ; poiché egli par- 
ìa di Terafia , come allor vivente , quando gik da dieci anni , com’ 
egli fi diede a credere , era trapaflata . Ma farh giulla ragione di que- 
fìo Cronilla , chi vedrà nel XVIII. capo del II. libro del nollro I. 

Tomo , c nel capo XXXVI. che filfar non fi può la di lei morte pri- 
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0/f/fjione ilei 
P . Papebrùc~ 
<hio . 


Approvata , 


ma dell’anno CCCCXXV. 

Non fi può dunque , per quante vie tentar fi voglia , fortenere 
a verun patto , che il noltro gran Velcovo S. Paolino I. unquemai 
forte Ichiavo de’ Vandali , i quali al fuo temp>o non vennero a taccheg- 
giar la Campania , e non dominaron nell’ Africa ; non de’ Goti fotto 
Alarico , perchè farebbe un fingerfi di pianta un’ avvenimento in tut- 
to diverto dal rammemorato da S. Gregorio M. non nell’ Africa , do- 
ve nè men giunte quello Re , non che mai vi fignoreggiarte , e mol- 
to men nella Spagna , ove pensò di mandarlo folaraentc il poco fu lo- 
dato modernirtimo Autore . Si avera , ciò fuppoHo per vero , com’ è 
veriflìmo i a rigettar col Pagi , ed altri dottilfimi Cenfori , qual’ una 
novelletta, la narrazione, che ci fa si chiara , e dirtinta di un’Opera 
si memoranda il Pontefice S. Gregorio M. , e l’altro si celebre , e San- 
to Velcovo di Tours e cel conferma Venanzio Fortunato ? ed cfcla- 
mar dovremo col tede lodato fagacilfimo Critico nell’anno CCCCXXXI. 
al N. 6o, Apud me ejì eam effe fabuìae ftmilimam ! ovvero Paulinuni 
vel in AfricA , vel in HiJpaniA captìvum fuiffe , ibìcjue hortum dititius 
coluiffe ,penitas incredibile! Ah che fe la ragion ci perfuade dall’ una 
parte a non approvarla , il dover ci cortringe dall’ altra a non tacciar- 
la qual fola, c rigettarla qual’ una mal conceputa invenzione . D’uopo 
è pertanto trovar modo , s’egli è portibile , di falvarla qual vera , len- 
za incorrere nelle gravirtìme indirtblubili difficoltk , che vedute abbia- 
mo fin’ ora ; e fari quel , fe mal non veggo ? che forfè in mente , gii 
fon piò fecoli addietro , come accennato abbidm poco fopra , ad alcu- 
ni , e cel rammenta fin dall’anno MDLXVI. Enrico Gravio nella Pre- 
fazione dicendo quod quidam bunc Nolanum Epifeopum alium a Pontio 
Paulina autumant benché preoccupato anch’ egli dalla troppo univerfal 
prevenzione avvaler non le ne Icppe ; e quel che approvò per lo pri- 
mo ben’ avventuratamente nell’ Appendice alli XXll. di Giugno fra 
gli Atti de’Santi il chiariflimo P. Daniel Papebrocchio . 

Confiderò egli non ertere flato Vefeovo di Nola un folo Paolino, 
e faggiamente avvifortì , che quello , che veramente ad un di tal no- 
me fucceduto forte , malamente ad un’ altro attribuito lo averterò gli 
Scrittori foraflieri , o di lungo tratto pofleriori , i quali di erti tutti 
notizia non avendo, adattarono facilmente al più celebre, come dimo- 
flrato ajsbiam fui principio, tutto ciò, che di Paolino Vefeovo di No- 
la udirono, o lertèro.E perchè quella fuor d’ogni dubbio è 1’ unica via 
da poter’ uicire felicemente dalle tante, e tante finor vedute oppofizio- 
ni , che giuflamente fi fanno alla riferita narrazion Gregoriana , e da 
poter giungere al bramato termine di si ’ntralciata quiflione , per erta 
riiolutamente procedendo diremo , che quel , che è importìbile a prò- 
varfi riguardo a S. Paolino 1. è faciliflimo a dimoflrarfi rilpetto di S. 
Paolino III. fra’ Vefeovi Nolani, e che perciò a quello, c non ad al- 
tri dovett’ ertere ficuramente accaduto. 

E primieramente non può rivocarfi ’n dubbio, che oltre del pri- 
mo si rinomato S. Paolino abbia un’altro ancora governata fantamente 
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la Nolana Chiefa, che per relazione al Primo, di cui fu immediatamen- s.Pmlino 
te lucceflbre,è detto Junior pafsò all’altra vita alli XlV.di Settem» II. Vcfiovo 
bre nel CCCCXLII. fotto il Confolato di Flavio Diofeoro, come axi- ' 
cor fi legge nella di lui fepolcrale ifcrizione , che da tutti fi può ve- 
dere nel luo marmoreo tumulo a fianco dell’altare di S. Felice in Pin- 
cis nell’ antichifUma Bafilica del Cimiterio Nolano in Cimitile , ed è 
la feguentc: 

DEP. EP. ■ : ' 

PAVLINI IVNIORIS 
D. III. ID. SEPTB 
FL. DIOSCHORO. V. C. CONS. 

Fifsò in quella lo fguardo nell’ anno CCCCXLV. degli Annali Opinhìi! del 
d’Italia il Muratori, ed avvifolTi , coraechè non con quella felicità, che 
lì fuppofe, di aver finalmente trovato Scrittore , che gli ferviffe di bel- 
la feona per ufeir d’ogni impaccio, e quelli foffe l’ Autor della Mifceb 
la da lui redituita alla luce del Mondo alla pagina p8. nel I. Tomo 
delle cole Italiane , il qual ci racconta , che appunto in quell’ anno 
CCCCXLV. ,, dopo avere abbandonato Roma i Vandali, e Mori, li 
,, fparfero per la Campania faccheggiando , e incendiando, quanto in- 
y, contrarono. Prefer Capua, e la dillrullèro lino a’ fondamenti; altret- 
„ tanto fecero a Nola Città ricchilTima „ . E poco dopo foggiunge ,, . 

„ E di qu'i fi può prender maniera per ifeiorre un nodo avvertito da- 
„ gli Eruditi, i quali trattano come favola la fchiavitò in Africa di 
„ S. Paolino, perchè alrro S. Paolino Vefeovo di Nola non riconofeono, 

„ le non quello, che lior'i a’ tempi di S. Girolamo , ed Agollino . Ma 
„ il P.Gianntngo della Compagnia di Gesù giudizioiamente olTervò a- 
„ ver Nola avuto più di un Paolino per fuo Vefeovo, e che non lotto 
„ il primo, ma fotto uno de’fuoi Succelfori potè fuccedere il fatto di quella 
„ Vedova, il quale incautamente nel Breviario, e Martirologio Romano 
y, viene attribuito al primo S. Paolino. Or’ ecco dall’ Autor della Milcella 
„ autenticate le conghietture del P.Gianningo, e doverli riferire a quelli 
„ tempi la dillruzione di Capua, e Nola, e ad un’altro S.Paolino Ve- 
y, feovo dell’ ultima Città „ . Ma s’ egli avelie fatta miglior riflelfione Cenfuraia . 
fu l'addotta fepolcrale ifcrizione, avrebbe facilmente conofeiuto che fin 
I dall’ anno CCCCXLII. come egli Hello confelfa alla pag. CDVL del 
fuo Teforo in riportando quella HelTa ifcrizione, ed alTcrendo,che in tal’an- 
\ no appunto era flato Confole Flavio Diofeoro, vale a dir, che da tre 

' anni innanzi era volato all’ empireo quello II. Paolino , e perciò non 

trovoflì a quello faccheggio , nè potè gire in quell’anno in Africa a ri- 

feattarvi in guifa si portentofa il Figliuol della Vedova . Oltre di che 
nè men’ a quello per relazione al tempo, nel qual vilTe veramente, e 
relTe da S. Pallore la Nolana Greggia, adattar li puote il racconto del 
memorato S. Pontefice, che è il più certo, e chiaro monumento, che 
di s'i bell’ opera abbiamo , perchè militano contro di elTo per la più 
parte quelle invincibili difficoltà medelime,che oppofle fi fono a S.Pao- 
lino 
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lino I. c perciò Terttus Paulinus diciam francamente col fullodato Pa- 
pebrocchio necejfarih efl admittendus propter autboriiatem duplicis Grego- 
rii Romani, et Turonenfis, nec non Venantìi Fortunati. 

£ vaglia il vero! Negli antichi Cataloghi de’Vcfcovi di Nola da 
me prodotti fui fine del l.Tomo abbiamo un’altro Vclcovo Paolino , 
che il Ferrari fcrivc elTcr morto verfo l’anno DXXXV.evcrfo lo ftef- 
fo tempo è fituato dalClementelli,e dall’Ughelli; il quale, fe ben'è fla- 
to malamente confalo col fecondo detto Junior da taluni , che o non 
IcfiTero, o non intefero il poco fu di quello riportato epitaffio , pur’ è 
da queflo si divcrio, quanto è dillinto un Velcovo,che terminò li fuoi 
giorni prima della metk del V. lecolo , da quel, che fiori verfo la me- 
del VI. E fe a queflo lènza veruna controverlìa nonché repugnan- 
za , adattar fi polTon convenevolmente tutte le riferite circollanze dal 
gi^ tante volte commendato S.Pontefice, e S.Vefcovo, queflo, e non 
altri lark certamente quel Paolino Vefeovo di Nola, che Ipontaneamen- 
re fi diede in ilchiavo per liberarne il Figliuol della Vedova! E polcia- 
chè quae narrar Gregorius Papa de Vandalicd feruitute , tam congrué ea 
omnia competunt buie terno Paulina diciam pur col lodato Padre tra' 
Bollandifli, ve! buie Jfandum ejì, vel nujcjuam. 

£ da S. Gregorio Turonefe incominciando Paullnus egli dice , al 
capo II. de’ Miracoli di S. Martino , ^e^rrm Nolanae Urbis Epifeopus pojl 
fcriptos verfu de vìrtutibus ejus,quesSeverus complexus ejl,quinque libros,ilta 

comprebendit miracula ,quae poft ejus gejìa Junt tranfaum Haec Paulinus 

in Jexto operis fui libro verfu con/cripfit accepto a S, Perpetuo Epifeopo de bis 
indiculo . E con qual maggior chiarezza , ed evidenza poteva egli darne in 
fui principio a conofcere,ch’ei non parlava di S.Paolino l.il quale per 
univerfal confentimento non è f Autore del citato Poema , e non potè 
avere le accennate notizie dalVelcovo S.Pcrpetuo,che non fu promofib 
al trono di Tours che XXlX.anni dopo la morte di S.Ponzio Paolino? 
So nulladimanco,che il Giureto,e che l’Autore della Biblioteca de'Padri 
dicrono in luce quello Poema lotto il gloriofo di lui nome ; e che il 
Baronio ci ricorda nell’anno CCCCII. al N. 52 . che ne lo avea pre- 
gato a farlo, o per lo meno avea ciò da lui defiderato il fuo amico 
Severo lui fin del 111. Dialogo in ilcrivendo: Ille Martini non itmtdus 
gloriarum, fanBarumque in Cbrijìo virtutum piifjimus extimator non ab- 
nuet Praefulem no/lrum cum fuo Felice componete . E fembra , egli Ag- 
giunge, che anche Venanzio Fortunato abbia voluto ciò confermarne 
in quelli verfi del primo libro della Vita di quel S. Vefeovo di Tours 

Stemmate, corde, fide pollens Paulinus, et arte 
Verfibus explicuit Martini dogma Magillri. 

Ed in quelli altri fui fin del II. libro; 

Cujus profaicus cecinit prius a£la Severus , 

Verfibus intonuit Paulinus deinde beatus. 

Ma 
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Ma dalla faggia rifleflìone , eh’ egli fece il porporato Autore fui 
riferito tefto del Turonefe S. Gregorio, conchiude ciò non poterfi a pat- 
to alcuno foftenere; anzi da que’ verfi , che or ora riporteremo rilbluta- 
mence deduce, che per la relazione dello Ueflb Poeta fi feorge ad e- 
videnza elTer delTo totalmente diverfo dal primo S.Paolino : Sed & Pan- 
imi ipftut authorìs evidenti ajjfertione fatis , fuperque efpìoratum habetur 
ipfuntf etft idem fit nomine, alium tamen , diverfumqne ejfe a S.Paulino 
ilio mirifico Nolano Epifeopo ; poiché quello Paolino Poeta efprelTamen- 
te da quel S. Velcovo fi dillingue in dicendo elTere (iato guarito dal 
mal d' occhi da S. Martino al par di quello , il di cui rifanamento fi 
ne deferive: 

Qiiin et Paulino fimilis medicina falutem 
Reddidit , inlìgnis (idei quem gloria late 
Extulit, obdu£U cujus cum nube latebac 
Vifus, et infulìs caligo extenfa tenebris 
Arcebat cunfiam macularum tegmine lucem , 

Quam levis et tenui taéiu fufpenfa fugavit 
Spongia vicino benedifio munere dexerae 
Vix admoto oculo didicit jam reddita lucem 
Terre acies, Inmenque novum mirata recepit>i 

£ dopo aver ciò riferito di S. Paolino I. foggiunge poco dopo di fe 
medefimo : 

Atque utinam nodri tenebra: contingere cordi: 

Tali luce velit fanfli medicina patroni, 

Reddat ut antiqui rurfum myderia fafli: 

Nomen idem. Medico: idem, par caufa medendi. 

Ecco ad evidenza provato, che quello Poeta è totalmente diver- 
fo da quel più antico S. Paolino , il quale era (lato miracolofamente 
curato gran tempo innanzi dallo (lelTo mal d’occhi da S. Martino 

Antiqui myderia fa£li: 

Il qual fu fenz’ alcun dubbio S. Ponzio Meropio ; poiché di quedo fo- 
lo ù ragionato, c ragionar poteva Severo al capo XXI. della Vita di 
quel S.Vefcovo Turonefe, che egli compì nell’anno CCCXCVII. e gliela 
mandò in Nola, ed in e(Ta fa cosi didinta menzione di quedo portento* 
fo avvenimento: Paulinus vir magni poflmodum futurut exempli, cum o- 
culus graviter dolere coepiffet , et jam pupillam ejut prajftor nubet fuper- 
induda texijfet yoculnm ejut Martinus pennìculo conti git , priflinamque Ja- 
vitatem fublato omni dolere rejìituit . Onde reca ammirazione , che ’l 
per altro avvedutilTimo Papebrocchio (ìad voluto data penfare, che ab- 
bia ricevuta s‘i bella grazia da quel S. Vefeovo di Tour: il nodro S. 
Paolino II. il quale non fu mai, per quel che fi fappia,da Severo co* 
nofeiuto. . . 

E’ dun- 
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£’ dunque Io Scrittor poeta de' miracoli di S. Martino per confef- 
fion di eflb ilcflb totalmente diver(o,e di non poco pofterior di tempo 
al s\ commendato , e celebre S. Ponzio Paolino ; e per teftimonianza 
di S.Gregorio Turonele fu Vefeovo anch’egli di Nola, e coetaneo in 
qualche maniera di S.Perpetuo Vefeovo di Tours,che morì nell’anno' 
CCCCXC. e perciò diUintilTimo, e di non poco eziandio polferior di 
tempo a S. Paolino II., che fuccefle immediatamente al primo, e fe- 
ce il gran palTaggio all’ eternitk nel CCCCXLII. e per quello fe fu 
Vefeovo di Nola, egli è di neceffitk,che fu quel III. Paolino, che tro- 
viam negli addotti cataloghi aver governata verfo il principio del VI. 
fecolo la Chiefa Nolana. > 

Pur di una in un’altra difficoltli cadendo per ifviluppar quell’ altro 
nodo a provar fi avrebbe, che ’l lodato Poeta fia flato veramente Ve- 
feovo di Nola anche a coloro, cui non bada l’autorit'a di S.Gregorio 
Turonefe, che può dirli elfergli dato coetaneo, giacché fu ordinato Ve- 
feovo verfo l'anno DLXXV. nè quella del Giurerò, il quale ci arreda 
di averlo trovato con quefto titolo in un M.S. nè quella di Margari- 
no Bigneo nella I. Edizione della Biblioteca Madima de’PP. ,nè quel- 
la finalmente a tempi noftri del P. Papebrocchio , e di altri chiarillimi 
Autori, che anno quefta opinion fofeenuta; perchè molti fon d’ ella gli 
Oppofitori, e Nemici. 

Vi fu, chi nella riftampa della teftè mentovata Biblioteca de’PP. 
aggiunfe in notaiSex ifti libri de vitd S. Martini non Junt Paulini No' 
lani, fed Paulini Perricordii, Il Sirmondo nelle Note a Sidonio Apolli- 
nare funt libri fex de viti S, Martini metro /cripti ,quem 

cum cetera exemplaria Vaticanum , et Corbe/ en/e Poulinum Petrkordium 
mminent , Petrocorium fortajjfe , hoc ejì Vefunnicum , liceat fufpicari . Dello 
delTo fentimento fu l’Abbate Mirteo nelle Note aGennadio,il Labbeo 
negli Scrittori Ecclefiadici , il Du Pin , c ’l Le-Brun , e adducono in 
lor favore il dottidimo Cardinal Bellarmiqo, il quale tragli Scrittori 
Ecclefiadici: Libri fex, ditte, de viti S. Martini non pojfunt ejfe S.Pau‘ 
lini Nolani: Autbor enim eorum librorum meminit Paulini Nolani , et fe 
ejufdem nominis effe tefìatur;et fextum librum fcribit ad Perpetuum Tu- 
ronenfem Epifeopum , qui fedit fub annum CCCCLXX. Ben fi appofe 
qued’Uom chiaridimo, e con l'ufata fua avvedutezza conobbe, e de- 
cife non effete S. Paolino il primo lo Scrittor di quedo Poema, in cui 
di elfo fi fa memoria, ma non negò poterlo edere un qualche altro 
S. Paolino Vefeovo di Nola , contro al quale nulla valelTc queda fua 
ragione , come farebbe un Terzo , il quale un fecole incirca dopo avede 
governata queda Chiefa. 

Pretefe finalmente il Muratori di terminar queda lite con un M.S. 
Codice da lui trovato nella Biblioteca Ambrofiana con quedo titolo : 
Incipit opus Paulini Petrecordie de viti S. Martini Epifeopi verfibus ec. 
Ma fi può dir primieramente ciò, che dide il P.Gianningo dopo aver 
letto, c confiderato in un Codice Vaticano al N. 5po. Paulini Petti- 
cordìae Epifeopi de vita , et miraculis S, Martini Turonenfis libri VII. , 


DISSERTAZIONE. 



vair a dire reHarfì ciò nuH’oflante in dubbio, fe abbiano errato tutt^ < 

quelli, che fcrilTero con S.Gregorio Turonefe eflèr quella una bell’ Opera 
di S. Paolino Vefcovo di Nola , ovver quegli altri , che fcriflero elferla di 
Paolino Petricordio, o Vefcovo di Petricordia. E perciò con tutto que- ' \ 

fio il chiariflìmo P. Papebrocchio tra’ Bollandilli ehimò doverfi follenere 
più che l’altre , r opinion di S. Gregorio , come la più antica, la più prof* 
lima al tempo , nel quale dovette cllère fucceduto il riferito avveni- 
mento, e la più approvata ; ed averfi a credere efler quello un Poe- , 

ma di S. Paolino Vefcovo di Nola; non giù del Primo, o del Secon- 
do, cui molti malamente l’attribuifcono; perchè niun d’efli potè averle 
notizie, che mentovate fi fono, da S. Perpetuo , oltre tutte quell’altre 
fortilTime ragioni, per le quali abbiam fatto chiaramente vedere a niun 
d’elfi poterfi verifimilmente attribuire; ma bens'i del Terzo, che verfo il 
principio del VI. fecolo relTe qual Santo Pallore la nollra Nolana Greggia. 

Confiderò io fecondariamente , in quante maniere è fcritto dagli 
furori quello aggiunto del nollro Poeta , ed in quante interpretato 
viene: J’etricordiu! , o Petrìcordias per titolo del fuo Vefeovato il vo-' fmiim , cln 
gliono alcuni, benché ninno con tutto quello abbia ancor faputo tro-^'""'’’ 
vare alcun Paolino in quelli tempi in verun catalogo de’ VefeoVi di 
qualche Citta di fimil nome ; onde il prefer’ altri per nome dellà fua 
Patria , c lo variarono a lor polla . Petrocorius il vorrebbe leggère il 
Sirmondo,e fpiegarlo per : Natal d’AlelTandro il chiama Pa- 

trìà Petrocorienfis ^ e ’l Chifflezio Petragoricenfis . Or chi troverebbe il 
filo per ufeire dalla confufione di tanti nomi! E chi filTar faprebbe la 
perfona di quello Poeta dal fuo aggiunto , o foprannome , chè è s'r 
vario, ed incollante, ed in tante maniere fi interpreta . Chiamafi egli 
negli antichi Codici Petrkordius , Petrìcordias^ Petrkordie , c non ancor 
vi fu, chi abbia potuto feovrire il luogo , dal quale egli abbia prefa 
cotella denominazione; c perciò egli è credibil cofa, che vi fia incor- 
Ib qualche error di Scrittura, il qual non potrebbe meglio correggerli 
che con lurrogarvi ’l nome di una qualche Cittù , che nel fuono , e' 
nelle lettere, men che fia polfibile , da quello di Petrkordius fi allon- 
tani, qual farebbe per verit'a il Petrocorius del Sirmondo , e di Natal' 
d’ AlelTandro , e con la fola mutazione di qualche lettera ad aprir ci 
verremmo la llrada per giunger facilmente al nollro intento , e feior 
si gran nodo . 

Furono i Petrocorj a rapporto di Tolomeo Popoli dell’ Aquitania, 
ove ognun fa, quanto lìorillc la famiglia de’Paolini;e quante pollclfio- 
ri vi avefle il nollro S. Ponzio Meropio, 1’ abbiam dimollrato nel II. 

Tomo, e come perciò fcrilfe S. Ambrogio nella Pillola XXX. a Sabino 
Vefcovo di Piacenza: Paulinum fplendore generis in partibus Aquitaniae 
nulli fecundum vendìtis facultatibus tam fuis^quam etiom con/ugalibus ec. 

Or forfè, che non lu'ngc dal’ vero anderebbe , chi fi argumentallc di .... 
poter’ in tal guifa conciliare infieme quelle, che fembraron finora difpa* 
ratilTime opinioni , c commendar’ egualmente , come vero , e giullo il 
parer di coloro, che voglion doverli la gloria del mentovato Poema , 

D a P.ao- 
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a Paolino Petrìcordio,’o Petrocorio, che ’l fentimento di quegli altri, 
che ne attribuifcon l’onore a S. Paolino Vefcovo di Nola con dir, che 
Colui, il qual pria chiamolTi Petricorio dal luogo della fua nalcita , o 
Come Paoli- lungo foggiomo , e tal nominavafi , allorché nella fua gioventù ebbe 
”Ìfeiji ei!a- micino Vefcovo di Tours S. Per^tuo l’ Indice de’ miracoli di S. 
maio or Pe- Martino , e defcrittigli ’n verfi li dedicò al medefimo, anziché morilf* 
troetnio , or nell’anno CCCCXC. elTendo poi fiato verfo il principio del feguente 
jVoA»*^* Vl.fecolo full’epilcopal noftro Soglio efaltato chiamato poi fi folfe Vefcovo 
Nolano . Lo che più che verifimile elTendo certifiima cola poi fareb- 
be, che li primi efemplari di fua si nobil’ Opera non porterebber , che 
l’aggiunto di Petrocorio, o Petrocordio, e quelli, che folTero fiati fatti 
dopo la fna efaltazione , avrebbero il titolo di Vefcovo di Nola : del 
che veggiamo efempli alla giornata; e cosi ne’lucceflivi tempi Coloro, 
in man de’quali pervenuti foTTcro de’primi efemplari, copiati gli avreb- 
bero col femplice nome, che in elfi leggevano, di Petrocorio, o Petro- 
cordio, laddove Coloro, che ad incontrar fi vennero ne’ fecondi, trafcri- 
ver li dovettero col titolo di Vefcovo, di Nola, che vi trovavano . Quin- 
di ebbe 1’ origine quella inefiricabile difficolta per li Pofieri ; ma non 
doveva eflTcr tal certamente a’ tempi di S. Gregorio Turonefe , quali 
non dilfi , coetaneo di quello Poeta , ed informatilfimo di fua perlona, 
nel mentre ch’egli foggiornava tra’ vicini Petrocorj nell’ Aquitania per 
aver fin faputo, eh’ egli ebbe la nota de’ Miracoli di S. Martino da un 
de’ Tuoi Predeceflbri S. Perpetuo . Prevaler perciò deve la di lui autorità, 
a ragion piena a quella di ruttigli altri, che vilfero di molto, e mol- 
to tempo ad eflb pofieriori, e di abitazione a lui lontani, e dir potre- 
mo col S. Vefcovo, e con ogni maggior vcrifimiglianza : Paulinus No- 
lanae urbis Epifeopus poft fcriptos verfu de virfutibus ejus vale a dire di 
S. Martino , Severus cotnplexus eji , quinque libros,illa comprebendit 
rniracula, quae pojl ejus gefta fune tranfitum. 

Veniamo ora a quella fovramalfima difficoltà , che cotanto à da- 
to, che penfare agli Autori di tutte l’altre di fopra efaminate opinio- 
ni fu la volontaria fchiavitù di S. Paolino I. ed è fiata la principal 
cagione di farla credere da Uomini dottilfimi una novelletta . Tratta 
fu quella dalla fioria de’ Vandali, fotto de’quali è per verità impoflibil 
cofa il fofienerla a riguardo di S. Ponzio Meropio , al di cui tempo 
E feWa- erano appena entrati que’ Barbari nell’ Africa colà dirittamente dalla 
no nc/r^/ri- Spagna varcando, fenz’ aver potuto far in vcrun conto delle Icorrerie 
“*■ in Italia, e trafportarne de’ Nolani fchiavi . Ed eccola dileguata in un 

baleno a rapporto di S. Paolino il III. nel di cui tempo eran già da 
lunga pezza pacifici “pofTeUbri di quella Provincia i Vandali, e non u- 
na , ma più volte alTalite aveano , e depredate le noftre regioni . Dile- 
dfi guafi con ugual faciltà anche la feconda oppofizione prefa dal Genero 

del Re, ch’ebbe in ifchiavo il nofiro S. Pallore; il quale non potè ef- 
ferlo di Guntario , perché queflo non regnò mai nell’ Africa , ed era 
ancor troppo giovane per aver Figlie già maritate: né ’l potè eflère di 
Genferico, perchè non potè predir, come imminente, il noftro Santo 
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la morte di quello Re , che a lui fopravvilTe di moltilTimi anni , e per lo 
meno XXXV. 

E per non dilungarci viepiù inutilmente poniamoci attentamente 
ad efaminare tutti li punti dorici della narrazion gregoriana , e veg- 
giamo , con quale , e quanta feliciti , naturalezza , e proprietà con- 
vengano al noltro S. Paolino III. per potere con ogni maggior verifi- 
miglianza conchiudere edere dato quedo nodro SantilTimo Prelato , e 
non altri, r Operator mirabile di una s'i memoranda eroica imprefa . 

Eccoci lui bel principio propoda dal S. Pontefice una fcorreria fatta 
nella nodra Campania da’ Vandali dell' Africa: c chi non fa, che cola 
palTati fin dall’anno CCCCXXIX. e da che ne redarono quieti pode- 
ditori nel CCCCXXXI. divennero formidabili per mare , e fotto lo 
deflb Re Gcnferico al riferir del fopra già citato Vittore depredarci! 
con potente armata navale la Spagna, l’Italia, l’ Ifole , e le orientali 
riviere? Chi, che a cotedo I. Re de’Vandali nell’Africa fuccede Un- 
nerico, dipoi, Gundemondo , ed in terzo luogo Trafimondo , il quale 
per lo fuperdiziofo zelo di fua Ariana Religione divenne un fiero per- 
lecutor de’ Cridiani , e mori nell’ anno DXI. Or che cofa più veri- ‘ 

fimile egli può edèr giammai , che in occafione di una qualche muore nel 
fcorreria da lui fatta pochi anni prima della fua morte o come a me 
più probabile anche fembra,e più conforme al racconto di S.Gregorio, 
fatta dal di lui Genero in quelle nodre Campagne , e fpecialmentc 
nella Città di Nola trafportati fodero in Africa molti fchiavi , e tra 
quelli il celebre Figliuol della Vedova ? Era allora , come accennato 
abbiam più volte , benché da pochidlmo tempo avaoti , Vefeovo di 
Nola S.Paolino III. imitator ficcome nella nobiltà, e nelle lettere, co- 
s'i anche nella pietà di S.Paolino I. e didribui, quant’ aveva , per rifeat- 
tarne: e quando più nulla, che dar’ ebbe , a lui ricorfe la Vedova af- 
flittidima Genitrice a fupplicarlo, che per carità fomminidrar le volef- 
fe il prezzo per redimer dalle mani del Genero del Re Trafimondo 
l’unico fuo Figliuolo: ^uodam die quaedam Viàua ^ quae a Rcge Van- 
dalorum fuum filium in captivitatem fuijje du£ìum perbibuit , atquc a vi- 
ro Dei ejus pretium pojìulavit. 

Nulla più aveva il S. Padore , onde confolar la potefle , perchè 
vir Domini Paulinus cunBa , quae ad Epifeopi ufum balere potute , cap- 
tivis iiidigentibus largitut erat . Le efib'i pietofo allora ciò, che lolo e- 
ragli rimallo, vale a dir la fua propria perfona,e lietamente fi portò 
in Africa con elTa . Là pervenuti ella chiefe al Genero del Re il iyio fneV cm la 
Figlio, e gli propofe in ifeambio Paolino.il mirò quel Barbaro , e feor- . 
gendolo a rapporto del S. Pontefice venufli adbuc vultut^^erchh foggiun- 
ge il Papebrocchio annos natus XL, vel L. id efl prorfus virili aetate , Reflavi fpon- 
et quantumvis magna laboribus pari , quod in Paulino Seniore nunquani taneamcnec 
invenietur , gli dimandò di qual’ arte pratico fi fodè , e rifpodo aven- ‘ 
dogli di quella de’ Giardinieri , faccettò in cambio di quel Giovane, e 
lo pofe alla cura del fuo giardino. 

Predi (Te dopo qualche anno, edendovifi diutius trattenuto, al fuo 
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padrone rimminentc morte del Suocero,? Re Trafimondo,il qQile,di 
morte del Re ciò dal Genero avvifato veder lo volle, ed in veggendolo il riconobbe 
Trajimondo. pgj, ^ con altri Giudici fedente eragli apparta in fogno a 

torgli mano quel flagello , che si fieramente aveva infino allora qual 
crudo pcrfecutor de’ Fedeli, maneggiato. DeCderò quelli, e volle in o- 
gni conto il di lui Genero dal fiio Schiavo , che tai cofe prediceva , 
laper, chi fi fofle; ed udendo, ch’era Vefeovo, difTe,gli chiedeffe pur, 
che bramava; e fentendo, che nuli’ altro eragli a cuore, che la liber- 
EJ ì liiertì . xh degli fchiavi della fua Cittì» di Nola,i fè fubito per tutta l’Africa 
ricercare , e nel rimandò libero , e gloriofo con effi tutti fovra navi 
cariche di frumento alla fua Chiefa. £ dopo pochi giorni morì Trafi- 
mondo nell’anno DXI. 

Ecco il fedel racconto , che ne fa di un s'i memorando avveni- 
p^l’pZTalile Pontefice S. Gregorio M.,ficcome gli era flato riferito da’Te- 

flimonj, a’ quali preflar doveva tutta la credenza al par, che agli oc- 
' chi fuoi, fe con efiì veduto lo aveffe, vale a dir fenza fallo da’Tefli- 
monj di veduta; il che, ficcarne è impoffibile ad avverarfi rifpetto a 
S.Paolino I., ch’era morto CXIX. anni innanzi, che nel DL. veniffe 
alla luce di quello mondo il S. Pontefice , così è verifimigliantiffimo a 
rapporto di S.Paolino III. che morì verfo l’anno DXXXV. Or fi of- 
lervi , e diligentemente fi efamini , fe v’ h cola in quella narrazione , 
che perfettillimamente , c per ogni verfo a S.Paolino HI. non fi con- 
fcccia? O fe ve n’h, che ne caratterizzi nè men per ombra il primo 
S.Paolino? Comincia dipoi ’l S. Pontefice 1’ ufate fue rifleffioni , ed in 
effe confonde l’ Autor di sì bell’opera con quell’ altro, di cui fcriHè U- 
ranio la preziofa morte per quel sì generale errore , che abbiam fui 
principio, e replicatamente avvertito. 

Or fe quantunque volte uom fi pone a difendere un fatto , che 
fia falfo, incontra di neceflìth da pertutto difficoltà , contraili , oppofi- 
zioni; e per lo contrario, qualor s’impegna a follener quello, che ve- 
ro fiali, trova le cofe tutte a fuo favore, e le circoflanze tutte al fuo 
difegno corrifpondenti , chi non ravvifa con piena evidenza, che quan- 
to an tutti gli indizj di falfith le fopraddottc opinioni , altrettanto h 
' tutte le marche di verità quella nollra , c perciò fu meritamente , e 

con fommo applaufo, e laude approvata da tutti gli Eruditi , fin da 
P ijuelU del che fu propofla in accorcio dal P.Papebrocchio, come ci attefla il P. 

Giambattilla Solerio nell’ Appendice alli XXII. di Giugno negli Atti 
de’ Santi : Scimus eruditis placuijfe egrfgiam operam in illuftrandis San- 
_ ai lungè celehratijftmi tefiii a Papebtocchi^ collotatam pratjernm in erta- 

derandd , quae nodi gordiani injìar japìentijjimoi quoque virot boBenut 
divexaverat , VandalicA Paul ini alkujus in Jtfried eaptiv'ttate : quae locu- 
hratio piane fmgularis viro de AElii Sandorum immortaliter merito non 
Riterm ' Httcratos gloriam peperit . 

^">0 dei!^. Si fparfe appena per la Citth di Nola la giocondiffima novella 
del ritorno dall’Africana fchiavitìi, e della da lui ottenuta liberazione 
da’ Vandalici ceppi di tutti gli fchiavi Nolani, eh’ ebbra per allegrezza 
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k Cittk tutu ufcir volle all' incontro al fuo Pallore ; e gli Artigiani 
da infolita gioja Ibpraffatti lenza badar’ ad altro di lor botteghe fretto- 
loiamente ufeendo in quell’abito, che G trovarono, e con quello (Im- 
niento del lor meGiero , che in naano avevano , corfero a riverire il 
loro Vefeovo , e ad abbracciare i Parenti , ed Amici , che liberi il S. 

Prelato rimenava alle proprie di loro cafe . Ed a perpetua feUevolilG- 
ma rimembranza dell’ incoraparabil giubbilo, che provò la Citta, e la 
Chiefa Nobna in si felice occaGone coftumò dipoi, e lo offerva efat- NoU ahi 
tamente anche al di d’oggi di far nel XXI. giorno di Giugno folcnnc XXIMiJm- 
proceflione, iella quale portano alcuni ArteGci certi Mai,o Gigli, co- 
me volgarmente fon detti, e fon certe macchine in forma di globi , 
di piramidi , di navi , o Gmili altre cofe , tutte adorne d’ innumerabilì 
garofani , tra quali è Gtuata la particolare infegna di ciaicheduna di 
quelle arti, che le fanno. 

Mi G potrebbe opporre , gk lo veggo ! Che faccendoG quefta pro- 
ceflione nella vigilia appunto di S. Paolino I. , a riguardo di que- 
llo G faccia , e non del Terzo. £ per veritli in onor di quello la fa 
il Popolo Nolano , poiché nè men’ elfo k punto di particolar venerazio- 
ne per lo Secondo , nè per lo Terzo, più che verifimilraente, perchè 
da moiri e molti fecoli va privo di lor reliquie, e generalmente non G 
venera da lui , né G la , che un fol Paolino tra’ Vefeovi Nolani . Poiché 
però, Gccomc an di gi'a oflcrvato gli ottimi Critici , le popolari Tra- 
dizioni per la più parte non fono in tutto vere, nè in tutto fon falfe, 
c noi lo abbiam latto vedere chiaramente in molte , e molte altre del- 
le Nolane, a me par, che ragion voglia , abbiàm per certo farfi quella 
pubblica dimollrazione di gioja in ben dovuta lietiflima ricordanza del 
gloriofo ritorno dalla Vandalica fervitù dall’Africa del Nolano S.Vefcovo 
Paolino, fe ben Ga falfo quel, che univerfalmente G crede, che G fac- 
cia, o far G debba in onor di S. Ponzio Paolino , il quale , Gccome è 
flato Gnor dimollrato , non fu mai, né potè mai eflèrc (chiavo degli A- 
fricani Vandali, e molto men ritornarne con tanto applaufo ^ e tanta 
gloria . 

SiaG pertanto indubitabil cofa , che C faccela quella folennit^ 
nella vigilia dì S.Paolino I., e che fuppongaG comunemente, ch’ella G 
faccia per quello S. VefcovolPur chi ci aflicura,che tal foflè nella fiu 
primiera illituzione, qual volgarmente fu poi creduto , che GaG ? Né 
balla certamente a ciò perfuaderne il giorno , In cui G celebra , che 
alle glorie del Primo é da Chiefa Santa dedicato ! Pofciachè chi v’ li 
tragli Eruditi , che ignori , come di fovente in una Ueflo di G faccia la 
fella di più Santi, che an lo lleflb nome, come provato abbiamo nel n/iló 
III. libro del I. Tomo al capo XII. in dimoÌlrando,che nel XVII. giornoyie(T»i'0’w>/<f 
di Marzo, nel quale celebra la Chiefa Univcrfale le glorie di S. Patrizio 
Vefeovo di Ibernia, celebra la Nolana con uflìzio doppio quella di S.Pa- jicfjfamme. 
trizio Vefeovo di Nola. Ed è notifllmo il collume degli Autori de’Ma^ 
tirologj, i quali, allorché rinvenir non fanno il vero giorno del tran- 
Gto di un qualche Santo, collocar lo foglion nel fedivo giorno di un’ 
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altro di fimil nome, c' addur fe ne potrebbono mille efempj del Mar- 
tirologio Romano, ma per non dilungarci ’n cola , che non può met- 
terli ’n controverfia , rammenterem folamente,come il Napoletano Vc- 
fcovo S. EuliaGo fu collocato nello flelTo giorno di S. EullaGo Abbate , 
e S. Candida la più moderna in quello di S. Candida la prima : che 
S.Prifco Vefcovo di Capoa in quello di nn’ altro S. Prifco , e ’l parimen- 
te Capoano Vefcovo S. Rufo in quello di S.Rufo Martire e’ venerato. 
£ Gnalmente non è cofa infolita, non che Grana, che GenG mille vol- 
te confuG più Santi ’nGeme di Gmil nome o di uno due faccendone o 
di due un fol coGituendoG , come vedrem poco dopo aver fatto gravif- 
fimi Autori di due Giovanni Vefcovi Napoletani il I. ed il IV. Ed 
a tal fegno s’innoltrò. queGo vizio ne’fecoli antepallàti al faggio riGet- 
tere del dottilGmo Signor Canonico Mazzocchi alli III. di Aprile del 
marmoreo Calendario Napoletano, che moltiffimi : >y?o modo terree coelum 
permì/cerent : in quo fuà morofà diligenti^ id poftremh fune ajjecuti , ut 
nojìra baec eetas de fexcentis bijìoriit dubitare maluerit , quam illudi fibi 
ttb impojloribus pati. 

Per le quali cofe non trovandoG nella Nolana Chiefa verun’ altro 
giorno dedicato alle glorie di S. Paolino III. ragion vuol, che fi creda, 
che venerati foGcro infieme nel medefimo de’ XXII. di Giugno, c fer- 
vir ci può di chiariGìma pruova il vedere in tal di confuG li meriti 
del Primo con quelli del Terzo , ed a quello attribuita la Vandalica 
fervitù, che folo a queGo può convenirG . E chi fa , che ne’ più lon- 
tani fecoli non avelTe la Nolana Chiefa in queGo giorno nel luo par- 
ticolar Breviario diGinte le lezioni si per l’uno, che per l’altro di que- 
Gi fuoi SS. Vefcovi: e che poi giù la gloria fempre più luminofa del 
Primo oG'ufcara avendo nel lungo corfo degli anni quella del Terzo , 
allorché ridur fi vollero di nove , eh’ erano , le lezioni in tre fole , c 
Gnalmente anche in due nel Breviario Romano , GenG allora confufe 
infieme le bell’ opere di due Santi , che quantunque totalmente diverG 
tra loro foGèro, pur’ erano ambedue Paolini, ambedue antichi Vefcovi 
Nolani, ambedue Santi . E chi fa , diciam per ultimo , che ’l XXII. 
giorno di Giugno non foGe il proprio di del ritorno dall’ Africa di S. 
Paolino III. Cccome il fu certamente del paGaggio al Paradifo di S. 

fiori" thè fi Confiderà queGa folenne feGa giù da due fecoli, c mezzo pubbli- 
fa alVefeovo caxs, con le Gampe dù Ambrogio Leone il P. Papebrocchio , e conG- 
^‘lomfdi ”s GeGb tempo anche quell’ altra dal medelimo Scrittor riferita. 

Marco. ' che fi fa alli XXV. di Aprile, nel qual giorno concorre tutto' il Clero 
Secolare nella Cattedrale Chiefa di Nola a dar la lolita ubbidienza in cia- 
fcun’anno al fuo Prelato, ed in man fi reca un mazzetto di Gori; ed 
chepofia r ^ cofa, che queGo foGe il giorno natalizio di 

gnificart. S. Paoliuo III. valc a dir, nel quale egli era Gato confecrato Vefcovo 
di Nola, che G folennizzava in que’ tempi con dimoGrazioni di allegrez- 
za da tutto il Clero; e che queGo dopo il di lui si gloriofo ritorno 
dall’Africa in memoria de’ Gori da lui coltivati nel giardino del Gene- 
ro 
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ro del Re de’ Vandali prendelTe a fefteggiare in tal giorno il di lui 
Natale con fiori ’n mano si per modrar la gioja provata in ricuperar, 
quando meno fel credeva, da si lontano paeie il fuo Santo Pallore , 
e si per eternar la ricordanza di un fatto si generofo , ed eroico del 
fuo Vefcovo giardiniero. E quantunque varj pofcia fodero i di natali- 
zj de’ fuccelTivi Vefcovi , che avrk fenza dubbio giuda la codumanza 
di que’ tempi nel proprio giorno celebrati, incralafciar non volle di fe^ 
fteggiar’ anche quedo per Tempre in avvenire , ut Redemptorem fuum 
ejìraord'marià illd rattorte veneraretur plebi offerendis hortorum pr'irrtitiis non 
tantum in ejus perfonày quoad viveretyfed ttiam in ejus fuccejforibui E- 
pi/copis . 

£ ciò conferma con qued’ altra ridedione. Odèrva, che in quedo 
fledb giorno comparifee avanti ’l Vefcovo Nolano , o ’l fuo General £ 

Vicario, un Giovane di Stabia al riferir del medefimo Ambrogio Leo- ftpar- 
ne, un Giovane, che ora fi manda dal Paroco della Torre della Nun- 
ziaca , e gli prefenta un bianco agnello con le corna dorate , e briglie , e 
tedierà di vermigli nadri compoda,e fi divifa,che di tal luogo appunto 
fi fode quel Figliuol della Vedova , che fu liberato da S. Paolino: e che 
quedo, il qual dovuto avrebbe renderli fchiavo perpetuamente del fuo 
sì benefico Redentore ciò, fe ben giuda cofa farebl^ data, opportuna 
cgli,o ’l fuo Santo Prelato non cdimandola , fodituidè il riconofeente 
Giovane in fua vece un’agnello, avendo riguardo a quello, che fu fo- 
flituito in luogo di Ifacco , allorché doveva edere facridcato : ed edb , 
e la fua Patria per modrarfi eternamente grati ad un sì degno Bene- 
fattore trovadèr modo di far sì, che a continuar fi avede per Tempre 
queda pubblica dimodrazione del lof obbligo con lafciar quedo perpe- 
tuo pelo alla di loro Chiefa. 

Avrebbe dunque a dirli, da chiunque riputade degna di edere apr 
provata queda sì’ngegnofa opinione, che l’ufo anche a dì nodri da tut- 
to il Nolano Clero religiofamente praticato di prefentar de’ fiori al fuo 
Vefcovo nel giorno di S. Marco introdotto fi fode alli XXV. di Aprile 
dell’ anno DXII. allorché fi celebrò per la prima volta dopo il ritorno 
dalla Vandalica fchiavitù di S. Paolino HI. il di lui Natale al Ve- jjataU che 
feovato , ficcome ne convien fupporre , che anch’ oggi far fi debba fi ^ celebrava 
rantichidima riferita procedion de’ fiori alli XXI. di Giugno in memo- • 
ria del fedevolidìmo incontro, che a lui fecero i Cittadini di Nola , 
allorché fen venne dall’ Africa sì gloriofo , e con 1’ accompagnamento 
di numeroC Schiavi a fuo riguardo fciolti dalle catene, e fecolui alla 
Patria lieti , e liberi rimandati. 

Ifpeditici nella miglior maniera , che cTé potato Tlnfdre , dal 
primiero, e principal fubbjetto di queda nodra Diifertazione , nella qua- 
le li non poca parte avuta la di fovente mentovata Pidola,o Relazio- 
ne di Uranio, facciam padàggio al fecondo, ove n’ avrk nulla meno. 

Volle il Cardinal Baronio, come fopra fi é veduto, aggiungerle, e mo- 
flruofamente innedarle il riferito racconto di S. Gregorio M. , che fu 
compodo un fecolo, e mezzo, e più dopo di quella , e voglion’ altri 
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ftaccarle a fona quel, che le uni fenza dubitanza alcuna fin da XIII. 
fecoli, c più addietro jl fuo vero, c certirtimo Autore ; il quale , fic- 
comc per verità, nulla mai fcridè della Vandalica ferviiù di S. Paolino 
I., che mai non fu , nè potè elTer giammai, nè di quella di S. Paoli- 
no III., di cui niuna contezza potè avere , giacché egli mori molto 
tempo innanzi , eh’ ella ‘avvenilTe , cosi ci raccoiltò da dovero fui fin 
della fua Lettera al paragrafo XI. il miracoloiò invito, che al luo tem- 
po, ed in Napoli Città d’ affai poco diftante da Nola, ov’ egli foggior- 
nò fino alla morte, fece a volar feco al Paradifo a Giovanni Velcovo 
Napoletano il celebratiffimo S.Ponzio Paolino, di cui egli era ftato lun- 
gamente famigliare, e ftavane attualmente teffendo,o compiuta di fre- 
ico aveane la memorata Relazione. 

j~p„lzionc Nella precedente notte, egli dice, al Giovedì S. comparve in fogno 
d; Pao/in» S. Paolino a S.GiovanniVefcovo Napoletano, tutto di maeflà angelica, c 
« S^' adorno, e con celcffiale afpetto , fpargendo odor dia mbrofia, 

Giovanni yc- ^ favomclc nella mano: e si gli diffe: Fratei mio Giovanni, che 

femx) Kaptf fai qui? Sciogli ornai quei legami , che ti lòn si gravi, e vientene a noi. 
Ulano. laddove di quello cibo è gran dovizia. Ciò detto abbracciollo tenera- 
mente, e gli Dillò in bocca parte di quel favo, dalla di cui dolcezza, ed 
odore reftò egli si forprefo , che , fe gli foffe ftato permeffo, non avrebbe più 
voluto da i di lui piè dipartirli . Sveglioffi , celebrò la cena del Signore , atte- 
fe all'orazione del Venerdi S.,e nella lì. ora del Sabato lì portò alla Chiefa, 
fali fui trono, falutò il fuo popolo, e compiuta la confuet^ orazione rendè 
l’Anima al fuo divin Redentore. Or fi comincia quello racconto. > 
JfS.Gìovm- Veruntamen et hoc., tfuod ad merttum S.Paulini pertinet , Icriffe U- 
niLallofcri- ranio nell’anno CCCCXXXll, Feneratìo tua debet agnofeere , quod etiam 
Dir dt Uranio, ^ fi!enpolitanae Urbis Epifeopus a Domno Paulina de hac vitti ad 

Cbri/lum accerfitus , atque evocatus cognofeitur . Nam ante diem tertium 
ec. É fuor d’ogni quiftione effendo, che Uranio parlar non poteva di 
S.Giovanni IV., il quale fiori nel fecola IX., più che certa cola effer 
dovrebbe, che la raccontata da lui apparizione avveniffe a Giovanni I. 
e non al IV. tra’Vefcovi Napoletani. 

Efa’famente pur dappoiché verfo r anno MCCLX. Giovanni Cimiliarca fra 
Canonici della Metropoli di Napoli compofe a richiefta di Bernardo 
altri. fuo Arcivefeovo la Vita -di S.Giovanni IV. , e v’ inferi a capriccio il 
citato racconto di Uranio. Veruntamen dicendo, et haec , quae ante fi- 
vem fuum de Beato Paulina Nolano viderat^ duxi necejfarib adduccndum, 
Nam ante diem tertium ec. e feguitò con le fteffe parole di Uranio fol 
talvolta mutandone alcuna, che per effer latina fra la barbarie del fuo 
tempo non fu da lui intefa, a trafportarlo tutto intiero nella Tua Vi- 
ta, ufeirono quindi in campo alcuni de’ moderni anche più raggu.irde- 
voli Napoletani Scrittori a difendere arditamente l’errore del lor Con- 
cittadino , ed a combattere con tutta animofità il fincero ragguaglio 
del Fordiiero. E perchè l’crror del novello Autore foftener non fi po- 
teva fenza gittarfi a terra con qualche ftrepitofo , e mortai colpo la 
'verità dell’antico: pofciacchè, fe era facile a quello raccontar cofe da 
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ga addietro accadute, era imponìbile alToIutamente a quello il favellar 
di un fatto, che dopo più fecoli era per avvenire, fi cimentarono ad 
affermare, che 1’ XI. Paragrafo dalla citata lettera fcritto non folfe da 
Uranio, ma flavi flato fallamente intelfuto da un qualche a noi più 
vicino Autore ; e fi luflngano di provar quello lor ritrovato con due 
ragioni: sì perchè in alcuni MSS. Codici non fi rinviene, e si perchè 
narrar non poteva Uranio un’avvenimento CCCC. anni innanzi , che 
iiiccedelfe' per la falla fuppoflzione , in cui flavano , che ciò accaduto ‘ 

folfe a S. Giovanni IV., e non al primo. 

Son tra quelli il Ferrari nel Catalogo de’ SS. d’ Italia , Antonio 
Caracciolo nel libro de’ SS. Napoletani , 1’ Ughelli negli Arcivefcovi di 
Napoli , e firigolarmente Bartolomeo Chioccarelli nel libro de’ Vefcovi 
Napoletani, il quale ci attella, che in aliquibus vetujlijfimìs , ma non 
ci dice quali, ed ove fieno, nè ci pruova, che fian di quella antichi- 
tà, ch’egli vanta, quoi vidimus, Uranii rclatio de Paiilini tranfitu ha' 
bctur , in qua baec de Jeanne defiderantur Epifcopo Neapolieano . Ciò 
riferifce , e vi rifponde in due parole al capo XXX. del fuo Paolino 
Illuflrato il P. Chifflezio : Putar ca a Pofteris ad/e£ìa . Verum quid ni opi>ofzlonc 
potius a Poflerh omijja funt, cum .ea fcilicet ad Joannem IV, rcferrent ? M P.Ch:j- 
E s'i grave gli parve quell’ errore , che nella Pillola ai Lettor fi prore- ' 
fla elfergli flato quello un de’ più urgenti motivi a dar’ alle {lampe la 
mentovata fua Opera, volle dire per raanifeflarc al Mondo una sì gran- 
d’innav vertenza degli Scrittori d’Italia , c fpecialmente de’ Napoletani; 
lo che pruova chiaramente con tre ragioni. 

La prima fi è , che Giovanni Diacono nella fua Cronaca MS. Sua I. ya?.-»- 
de’Vefcovi Napoletani, che fi conferva nella Biblioteca Vaticana , e fu • 
compofla nel mentre , che reggeva la fua Metropolitana Chiefa Ana- 
flagio II. tra l’anno DCCCLXXXIV. e ’l DCCCXC.e perciò in tem- 
po all’anno DCCCL. nel quale fiorì S. Giovanni IV. molto vicino, non 
folamente non ci narra eflèr ciò fucceduto a quello , quando di elfo 
ragiona, ma chiarilfimamente avendo molto avanti del primo favellato 
nel XIII. luogo: Hic tantae fanbìitatis, o come i Critici leggono , /éve- 
ritatisy Egli fcrilfe, plenus fuit , ut etiam S. Paulinus Nolanae fcdis Epi- 
fcopus,, ftcut in vieà ipftus legitur^eum accerjret ^atque evocaret ad Cbri- 
Jìi pìoriam intuendam. PoJÌ triduum depoftto corpore Neopbitorum pompa 
profequente ec. Ed oh qual far'a mai quella Vita di S. Paolino, in cui 
fin d'allor ciò leggevafi, fé non la Pillola di Uranio ? E fe in quella 
nel brieve fpazio di men di XL.*^nni,che pafsò fra la morte di Gio- 
vanni IV. e la fua Cronaca, folfe flato da un qualche fuo contempo- 
raneo Autore temerariamente aggiunto alla df hri n a rr azi o n e quello pa- 
ragrafo, come fcoperta non avrebbe la frode di coteflo Impollore egli, 
che ignorar non poteva elfer ciò di frefco , e non gi'a da CCCC. anni 
addietro accaduto! Egli dunque , che per la vicinanza del tempo mol- 
to meglio potea fapere la vera epoca di tal fuccedimento , che non il 
Cimiliarca, il quale dopo CCCLXX. anni per lo meno fcrilfe la Vita 
di Giovanni IV. , feppc , e tenne a fermo eHère quella epifania a 
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S. Giovanni I. e non al IV. avvenuta , ed eflTer vera , e non viziata 
tutta intiera la Relazione di Uranio. Or veda, chi à fior di fenno,con- 
fideri, e giudichi , qual di quelli due Scrittori ubbia potuto più facil- 
mente ingannarfi, c chi di loro più da noi meriti credenza, c fede? 

Trattò nobililfimamente a’ giorni nollri quello ftelTo argomento 
nel commento al marmoreo Calendario Napoletano alli III. di Aprile il 
dottillimo Signor Canonico della Metropolitana di Napoli Alcffio-Sim- 
maco Mazzocchi, e ben’ avvedutamente conobbe, che il buon Gmili- 
arca non ad altro fine, che per render più copiola la Vita, che fcri- 
veva, v’ inferi quel racconto , che Uranio , e ’l Diacono fatto aveano 
di Giovanni I. fortaJfÌ! valgi permifeemis omnia traditione fretut, come 
abbiam pur troppto olTervato non molto addietro anche noi nella voi- 
gar confufione fattali de’ nollri Paolini; o vero, come egli ripiglia poco 
Ilante.delTo fu, tjiii duos Joannes in unum conjìavit , aut certè jam pri- 
dem ab vulgo conflato! ineptijjimè in fuam vitam admiflt . Era gik an- 
dato poco a poco mancando, come di cent’ altri antichi Santi è fucce- 
duto, il culto di S. Giovanni I. a tal fegno , che fe ne intralafciò an- 
che l’uffizio, che più non fi faceva nella Napoletana Chiefa , fe non 
che del IV. Vetufliorem cuìtum primi l’olTervò a diritto il P. Papebroc- 
chio a’ XXII. di Giugno; obliteraturn fuijfe cultu IV. cujus notior crat, 
quam primi , vita : e più facilmente per le mani avendofi la moderna 
Vita del Cimiliarca,che non l’antica Cronica dei Diacono crebbe quel- 
la in maggior credito di quella: e perciò piena fede univerfalmente a- 
vendofi a quella fu riputato non elfer polfibil cola , che Uranio fcrit- 
to aveffe quello di tanto a lui polleriore avvenimento ; e perchè non 
mancan mai di coloro , che fan volentieri i Correttori delle ftampc 
antiche, tolfer quelli da’ Codici, che di poi fe ne trafcrilTero, 1’ XI. in- 
tiero paragrafo, e di quelli ultimi faran per certo quelli , che veduti 
furon dal Chioccarelli . E ciò parrai con evidenza confermarfi dall’ef- 
ferlì , trovati folamente in Napoli di quelli viziati Codici , Ik dove in 
tutti gli altri paefi rinvenuti fi fono puri , ed intieri dal Mombrizio > 
dal Surio,(ral Chifllezio, e dal Paptbrocchio , e da cent’ altri Autori , 
che della Lettera di Uranio fan parola. 

■Si argomentò di rifponderc a quella prima ragion del Chifllezio 
nella Vita di S. Gennaro il P.F.Girolamo Maria di S.Anna fra’ Carme- 
litani Scalzi, e lufingofli di gittar’ a terra di botto 1’ autotitk di Gio- 
vanni Diacono con accagionarlo di varj errori di Cronologia , e fpe- 
cialmente da lui commelfi nelfalTerir-, che S. Giovanni I. fu Vefeovo 
per anni XXVI. lotto il Pontificato di Damafo,e Siricio,e fotto firn- 
perio di Valcntinian.i , e Valente , Graziano , e TeodoCo il Grande ; 
e dice , che morto perciò eflendo nel IV. fecolo , e molto prima del 
noflro S. Paolino è un’crror troppo grande l’aver voluto accoppiar’ in- 
fieme il tempo del di lui palTaggio all’altro mondo con quello dcll’ap- 
parizione dal Ciclo del noflro S. Vefeovo , che di molti anni gli a- 
vrebbe fopravvivuto . Ma che) fe un’ Autor’ erra in qualche cofa , k 
da crederfi aver del pari errato in tutte ? fe fi moflra poco efperto 
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nelle ftorie foraftiere, k da riputarli poco pratico ancor della propria? 
Errò , non v’ k dubbio ! in nominar quefti Principi , c Papi , in vece de’ 
quali dir doveva Innocenzo, ZoPimo, Bonifacio, e Celerino Pontefici, 
Arcadio, ed Onorio, Teodofio II. e Valentiniano Imperadori ,ma non 
per quello da ciò dedur (I puote , che errafle parimente nello icrivere , 
che S. Giovanni I. raorilTe dopo di S. Paolino! pofciachè la cagione dell’ 
antecedente errore al profondo, ed ingegnofo riflettere del lodato Si- 
gnor Mazzocchi fi fu , che ’l noftro Cronifta non ebbe contezza , che 
di pochi Vefeovi de’ primi tre fecoli , e non l’ebbe di alcuni del IV. 
e pur volle far la fua Serie, che piena lèmbrafle, e continuata, e per 
quello allungò talvolta i tempi di alcuni Vefeovi , altri ne collocò pri- 
ma di quel, che doveva, ed altri ne pofpofe. 

Non fi può dire, ecco la feconda ragion del Chifflezio, che que- 
lla apparizione fia (lata aggiunta alla narrazione di Uranio , perchè que- 
lla tutta intiera con eflà è fiata mai fempre approvata da tutti gli 
Scrittori ad cfclufion di que’ pochi di su nominati , e confermata a 
. riferba di pochi Napoletani da tutti gli altri Codici , e da taluni fra 
quelli eziandio , i quah più che verifimilmcnte fon più antichi dello 
llclTo S. Giovanni IV. come è fuppofio il Trecenfe,da cui tralTe la co- 
pia il Chiillezio. E poi chi olèrebbe in efla di parlar in tal guifa a 
Pacato, fc non Uranio? chi di ciò fcrivergli dopo più fecoli , ch’egli 
era trapaflato? Veruntamen et hoc, qitod ad merìtum S.Paulini pertinety 
veneralo tua debet agno/cere ... Haec ideo commemoravi nobilitati tu ae ez. 
Mino diciam’ anche col fempre con lode memorabil Mazzocchi; Mitto 
de fìylo dicere y qui ceterae Uranianae epijìolae tam ftmilis efl , ut non 
ovum ovo magis. Laddove è si diverfo , come il ciel dalla terra , da 
quello della Icritta Vita dal Cimiliarca , e fpecialmentc nella Prefazio- 
ne, in qua depofitis multuatitiis pennis rifum profebU cornicula infelix ciet. 

Or rifiringiamo anche più quell’ argumento . ConfelTano i noftri 
Oppolìtori, che Colui, il quale inferi quefto fatto nella Piftola di Ura- 
nio, fia pofteriore a S.Giovanni IV., e confcITar Io debbono, fe noi 
fann’elfi un Profeta! perchè altrimenti fognar non fi poteva di fcrive- 
re un prodigio , eh’ elfi vogliono a quefto S. Vefeovo accaduto : E fu 
innanzi, che ’l Diacono componeffe la fua Cronaca , perchè da lui è 
citato. Or fucceduto eflendo a parer loro nell’DCCCXLVIII. non po- 
tè SI prefto trovarli un’uom si sfrontato, che quel, che era allora al- 
lor’avvcnuto, fpacciar Io volefie , come accaduto, e fcritto da CCCC. an- 
ni addietro, perchè tutto il Popolo , c tutto il Clero della Cittk , co- 
me tellimonj certifllmi, lo avrebber riprefo d’err or si grande . accagio- 
nato giullamente d’ inganno , e fmentito di falfita . Avrà dunque ciò 
fatto r accorto Impofiore dopo qualche tempo , alloraquando erafi in 
parte diminuita la fama del bel portento; c perciò negli anni prolfimi 
a quello , nel quale fcrillè il Diacono , non ellèndovi feorfi di mezzo 
nemen XL. anni. Or cui parrk polfibil cofa, che uno Scrittore , per di 
picciola levatura che folle, non che il fullodato Diacono , non conofccITe 
un'invenzion s'i recente, e fi lafciallè cosi facilmente ingannare da un 
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falfificator novello di un Codice antico, ed a tal legno in tal’ errar fi 
accecalTe, che impegnar fi volefle a perluadere a’ Poderi, che un pro- 
digio ftrepitofo nella lua Città, al fuo tempo, e ad un de’fuoi Santi!* 
fimi Vefcovi poc’anzi avvenuto a creder fi avefie un’opera di quattro 
fecoli addietro ? E che non folTe tra’ fuoi Cittadini , e Sacerdoti , tra’ 
quali faranno flati di quelli , eh’ eranfi trovati prefenti alla morte di 
Giovanni IV. e doveano eflere informatifltmi della bella grazia, fé ve- 
ro foife, che a lui fatta Taveflè S. Paolino , che ’l facefle accorto di 
s'i gran fallo, fe commeflb lo avefle, e dell’impoflura del contempora- 
neo Autore della novella Appendice alla vetufla Pillola di Uranio , fc 
ordita in que’ tempi fi fofle? 

E terzamentc quella gran pompa de’Neofiti, fiegue il ChifBezio , 
che accomp.agnaron refequie di quel S.Vefcovo invitato all’empireo da 
S. Paolino, come trovar fi poteva nel IX. fecolo , nel quale eran già 
tutti in Italia Crifliani, ed erafi già porto comunemente in ufo il Bat- 
tefitpo degli Infanti? Ma ben’ ella fi conviene al principio del V. feco- 
lo, nel quale ordinariamente ancor battezzandofi gli Adulti poteva ef- 
fere in Città si grande, qual Napoli, l’accennata moltitudine di Neo- 
fiti ,’ che lo accompagnaflero alla fepoltura : Non ejì ergo amplius dubi- 
tandum , conchiudiam per tanto col già più volte commendato Cano- 
nico Mazzocchi, quin ea tota narratio ex Uranti manu fuerit, quam il- 
le alienorum laborum fucus Cimeliarca ratus Jcilicet obfequium fe praefta- 
re Deo in eo , in quo re verà nec Deum , nec Homines reverebatur , fur- 
ripuit tantum^ ut fuam Joannh IV. vitam opimiorem efficeret . 

• Convien per ultimo flabilirfi e l’anno, c’I giorno di quefla appa- 
rizione fatta fuor dubbio dal noflro S.Vefcovo Paolino I. a S. Giovan- 
ni I. tra’ Vefcovi Napoletani , il che con non molta difficoltà parmi, 
fi porta determinare . Sorvolò al Paradifo arti XXII. di Giugno nel 
CCCCXXXI. il teflè mentovato gloriofiffimo Nolano Paflore: ne andò 
in Francia la novella a Pacato , cui forfè defiderio di celebrarne in 

verfi la Vita. ScrifTc egli perciò dalle Gallie in Nola ad Uranio , che 

gliene riferirte il gloriolo paflaggio,e con tal premura, che non aven- 
do fubito ricevuta la bramata rifpofta nel ripregò di bel nuovo, come 
Uranio flerto ne fignifica in refcrivendogli : Literis nobllitatis tuae ite- 
rati vice foUicìtor ec. Si dee creder pertanto , che avutone il fecondo 
premurofo invito follecitarte di molto ad appagar la vivace brama di 
un SI ragguardevole Amico; e che perciò partafler bensì de’mefi , ma 
non anni fra la morte del noflro S. Paflore , e la riferita di lui epifa- 
nia. Or quel, che di certo abbiamo, fi è, che quel S.Vefcovo Napo- 
letano compì ’l mortale fuo pellegrinaggio in giorno di Sabato, ed in 

quel Sabato , che precedeva la S. Pafqua , e quel , che ad invefligar 

ne refla, fi è, di qual’ anno, e di qual mefe fi forte un tal giorno. 

Se non convenne ad Uranio il differir, fe con che meno gli fof- 
fc poffibile, di mandar la fofpirata notizia a Pacato, ragion non vuo- 
le , che la trafportarte più in là dell’anno feguente : e perciò è fiata 
opinione de’ più accurati Critici, ed è certamente la vera! Che appun- 
to 
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ro ntU’anno CCCCXXXII. avvenifle queda celebre apparizione . Non 
fu però sì facile il determinare il giorno, ed il mefe della medefima, ccccxxxii. 
iiifuio a tanto che nel MDCCXLII. non fu rimeffo in luce quell’anti- v 
co marmoreo Calendario della Chicfa Napoletana , che lunga pezza 
era giacciuto nalcofto nella Bafilica di S. Giovanni Maggiore , ed Uo- 
mini dottilTimi impiegarono gloriofamente per dichiaramelo i lor talen- 
ti . Ce lo additò allora con 'valevolilTime pruove il gik più volte com- 
mendato Signor Canonico Mazzocchi a tre di Aprile nell' eruditiflìmo 
ilio Comentario , e di poi di S. Giovanni I. ragionando nella Diflèrta- 
zione del Culto de’ SS. Vefcovi di Napoli: ove fa vedere con ogni più 
plaufibil chiarezza, che volò fu l’empireo quefto S. Vefcovo Napoleta- „ 
no nell’anno CCCCXXXII. a’Il. di Aprile, che fu Sabato Santo, ed a i ^ 
IH. che fu il giorno di Pafqua , fu feppellito,come appunto ci raccon- di aprile in 
ta Uranio : fui fin della fua Pillola Sabbato , collega oratione fpiritum baiato San- 
exbitìnvip .... Poftero autem die , idejl Pa/cbae .... gloriofam , atque lau- fepolto 
dobilent fepulturam adeptus efl ; pofciachè a’ III. di Aprile fi lefle aper- «ij. nel dì 
tamente nel fuddetto Calendario: DP. S. lOHANNIS EPI NRI . 'EdiPafqaa. 


quindi del pari è chiaro , e certo , che nella notte precedente al Gio- 
vedì Santo , perchè ante diem tertium , quam de hoc mundo S. Joan- ES.PmIiko 
nei ad Deum migraret , retulit fe vidijfe S.Paulinum ec. ed excitatut a 
fonino e/idem die, idefl quintà ferid ec. che fu l’ultimo giorno del me- precedente al 
fe di Marzo, fu egli invitato al Paradifo dal nollro S. Vefcovo Paolino . 

Le quali cofe fufficientilfimc a parer nollro elTendo , per mettere 
in piena luce le famofe controverfie , che an giù per tanti fecoli tor- di Marzo. 


mentati ingegni nobililfimi, i quali anno fcritto con fempre varie opinio- 
ni fu la volontaria fchiavitù nell’Africa di S. Paolino Vefcovo di Nola, 


e fu la di lui Apparizione a S.Giovanni Vefcovo Napoletano, darem qui 
fine alla nollra , qualunque ella fiati , DilTertazione . 



Di, :ized i;'. C.oogk 
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